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JLl piu bel chiaro fegno di un animo nobile e gentile , 
è quello certamente di amar la Virtù e i coltivatori di effa . 
Per fimil guifa rifplendono maggiormente i pregi delle illuftri 
Famiglie , e fi concede un largo campo onde /organo gt in~ 
gegni , e fi producano dei novelli fiori , e frutti . 

Nel novero gloriofa delle anime così magnanime Voi fie- 
le pertanto Illustrissimo Signore. V onorata Pianta che ha 
prodotto it» ' coìH"di^ìo rampollj y traggo dalle opre voftre ^ 
■ • * c - ' dal- 
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dalle vpjlre idee nuona e cofletutc gloria : e tal dovevate ef- 
J'ere fe con fjojujìco fgnardo fi ojjervì il Voftro Jllufire Ge- 
nitore ^ C ^ C ' ' ' ^ ‘ 

Noi percorrer non 'vogliamo i' fiioi pregi y' che di gran 
lunga avanzano le veridiche penne ; le Repubbliche Politica 
e Letteraria rifparmìano a mi il gravofo, febben lodevole y 
incarco di fegnarne i trionfi. 

Ma qitefie glorie fi fon trasfiife in Voi Nobile , e Vìr- 
ttiojh Figlio . Per tal riconobbevi la Sacra Accademia Fioren- 
tina y che dell’ omrevol carico di Confilo giuftamente decorov- 
vi ; e che vofira premura a fino pregio cìfcrive f aver fra la 
fchiera gloriofa degli Accademici il Sereniamo Gran Principe 
Arciduca FRANCESCO; ed altri lUuftri Perfonaggi. 

Io non potea dunque meglio che a Voi indirizzare que- 
fio Secondo Volume del mio Priorità cc. cosi vengo a dare 
un fegno della mia rijpettofa fiìata , e dell ammirazione ben 
degna del Voftro mento. 

Gradite pertanto , e ricevete quefto tributo del mìo offe- 
quia y continuando con lieta e ferena fronte a farmi fernpre 
degno della Vofira pregi abilijftma protezione. 

Dj VS. Llustrissima . 
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OSSERVAZIONI PRELIMINARE 

F ER rendere per qaanto può la facoltà del noftro ingegno, prege- 
vole quella inedita Parte della Iftoria Fiorentina , fa d’ uopo che 
in fronte di ciafeun Volume qualche oflervazione facciamo, che illuflri , 
e più chiara ne renda la materia illefla , che prefa abbiamo a tratta- 
re • Siccome difpenfar non ci potemmo nella Prima Parte di dare una 
breve notizia de’ vari Governi di Firenze, per quindi palTar facilmente 
^ir epoca del Priorato, così conviene, che al prefente tre neceflarie im- 
portanti olfervaziuni facciamo. Saranno pertanto quelle, I, Sull'origine 
4e* Cafatt , II, Sull’ autorità del Priorilla , e fulle notizie Idoriche ag- 
giuote ; III, Sull’ arobiguit.'i de’ Calati medeEmi, e fui metodo onde po- 
terferie licuramente, e fenza alcuna obiezione fervire, 

' DELL' ORIGINE D E' C AS AT l. 

L’inondazione de’ Popoli Barbari in Italia è Hata quell’ Epoca fa- 
nefta , alla quale tutti gli Scrittori hanno aggravato la perdita delle 
Scienze, e delle Arti per quella amena parte dell’Europa; involti i mi- 
feri Italiani fra le llraae, e varie collumanze, perdettero il natio ge- 
nio, e traportar lafciandoE da una orribil fanguinolà piena, cambiaro- 
no in ferocia , ed in arme la placidezza , ed il talento : L’ evidenza tut-- 
tora dimoEra quello, che in ifcorcio, e di fuga prefentiamo all’ occhia 
del Leggitore: ma gli umani eventi li cangiano, e il giro delle terrena 
avventure feorre rapidamente: furono così decantate alcune nazioni per 
barbare, ed ora fono l’oggetto, ed il terrore d’Europa, 

L’Italia dunque riforfe; e fcuotendo il giogo dell’ altrui prepotenza, 
volle, febbene talor con danno, dimoilrarli capace di riacquiEare cioc- 
ché perduto aveva . Or nella confufione predetta cadute elfendo le no- 
bili , e le private famiglie, queEe più non riforfero, ma daU’iEelTo 
Caos bensì nuove forgenti ne nacquero, che le fpente, e le tutt’ora vi- 
venti calate produfleru. 

Non è per queEo che. Eccome fognato anno alcuni Scrittori, e 
non pochi modernamente penfano , priva folle l’ antichità dei cognomi , 
onde dìEinguer E potelTe una famiglia dall’altra: quella vantata fede, 
e femplicità a cui E appoggiano i fautori di tal fiEema, è una propoE- 
zìone eguale alle profezìe del Savonarola, e di Cola di Rienzo, amen- 
due fanatici, e feduttorì, 

A chi à fior d’ ingegno è ben facile il rilevare qual Ila la cagione 
della noEra negativa i imperciocché o conceder fi dee, che ciafehedu- 
’ V»L IL A no 
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no nell’ iinivorfale un {liflerente nome avefTe, lo che è impofllbile, e 
conviene altresì fupporre, che il Padre, l’Avo, ed il Bifavo l’ iftefla 
condizione feguiflcro, o ammettere la varietà dei Cafati per evitare l’m- 
ganno , c la coiifufìone . 

Sembra che i monamenti dell’ antichità favorir vogliano 1’ una par- 
te , c l’altra, ma in ciò che a noi contrario farebbe, fe coftume dir 
non lo vogliamo, nflerir lì puote, che il grado, il merito,'© la fama 
fuppliva abbalìanza per la memoria del tralafciato cognome . 

Fgli è bensì vero, (e ciò fia detto per trionfo della verità), che fa 
i primi tempi , non tanto i Fiorentini , quanto gli altri Popoli non eb- 
bero, generalmente parlando, cognome alcuno, e fupplivano a tal man- 
canza col nome del Padre, Avo, e Bifavo, e coll’ indicare ancora o 
r arte propria , o di uno de’ fuoi maggiori : ma ben prcfto fi avviddera 
delia ncccflìtà de’ Cafati, e cominciarono prontamente ad ufarli. 

Varie pertanto furono le origini dalle quali tralTero i cognomi, e 
che pazientemente conviene offervare, facendoci dalla più nobile, fer- 
vendoci di norma in qualche parte il celebre Lodovico Antonio Muratori. 

II pofTclTo dunque, o il dominio di qualche .Terra, o Cafiello die- 
de a varie famiglie il cafato; ficcomc dal nome di un effetto, di una 
villa, o di un luogo di campagna non poche traffero i loro cognomi: 
quella verità è incontraflabilc , e fe noi, cpmc alcuni inefperti, e ridi- 
coli Scrittori, addur voleffimo delle citazioni per prova, un intero vo- 
lume non ballerebbe per trafcrivcrie : ferva perciò la fola ifloiica ri- 
flellione . ' ■' 

Le nobili famiglie Da Filicaja, Da Calliglione, D’Elei, Da Vcf- 
razzano, Da Panzano, e altre, denominate fono da Callelli, o Terre al 
prefente, o per lo palfato polfcdute . Similmente ì Caftellani, i Petri- 
boni, i del Borgo, i Quaratefi , i Filloi, i Pratefi, i Varchi, i Fioren- 
tini, i da Mofeiano, da Certaldo , dal Pino, dalla Cafa Vecchia, ri- 
portarono dal luogo di loro abitazione il cognome; e i del Garbo, Bac- 
cani, Pepi, del Palagio cc. dalla via, o vicinanze: come viceverfo può 
dirli , che le famiglie hanno dato il nome alle Contrade ; Via de Mar- 
telli, de' Guicciardini , Borgo degli Albizi ec. traggono tale origine. 

In fecondo luogo derivarono i Cafati dal nome del più antico, Q 
plà onorato Stipite di coi memoria avelTero i defeendenti. Per qualche 
fpazio di tempo i Fiorentini ufarono diftinguerfi coll’ addurre Vari nomi 
de’ loro antenati ; così dicevafi Paolo di Giotto di Franco di Meo ec. il 
qual collame trovali ancora afato nel Contado , fentendofi bene fpelTo 
dire Tonio di Cecco, Bartolo di Meo, Crezia di Gianni, Tenia di Pie- 
ro; colla qual ditlinzìone indicano chiaramente il foggetto: ma tal co- 
fa avendo fatto ben vedere, particolarmente in Città, che confufione 
generar poteva, circa al ijoo. o in quel torno, la maggior parte alTun- 
fe i cafati, e formogli dal nome, come dicemmo, del più antico ftipi- 
tc: in due maniere però ne venne quella formazione, che femplice, e 

com- 
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COQpoda può chiamarfi : femplice quella che dal folo nome formò il 
cafacoi come Orlandi da Orlando, Ridolli da Ridolfo, Betti da Botto, 
Francefchi da Franccfco, e così difcorrendo degli Altoviti, Gherardiiii , 
Aldobrandini, Rinaldi, Albi/.i , Girolami , Bardi, Bartolnmmci ee. i qua^ 
li tutti calati fon formati dal folo nome dell’Avo, o Bifavo di quei 

tempi . ■ . ^ 

Quella forma poi, che comporta diciamo, in due maniere p-.vj oilcr- 
varfi . I. Quando alla greca di due dizioni formandone una , della voce 
Figlioli , e di quella propria del nome , ne trartero il calato ; così i fi- 
gli di Giovanni fi diflero Pigio vanni, que’ di Ridolfo Firidolti, que’ di 
Ghineldo Fighineldi , e in altra guifa i Figli di Buono, Buonfiglioli ; 
Gianfigliazzi.ee. II. Allorché aggiunfero al nome una voce che indicaf- 
fe la profclfione efercitata : per tal guifa i Serrillori provengono da un 
tal Ser Riftoro Notajo, così i Serguidi , i Sergrifi, i Sernigi , i Scrzulli, 
i Serdonati ec. ma di tal feconda forta fembra , che fi rertringano uni- 
camente a quella profelHone . 

In terzo luogo i foprannomi. hanno molto contribuito alba formazio- 
ne de’ cafati : chiunque farà quella ofiervazione , diftinguer.à forfè che 
r origine è ugualmente all’altra valla, e feconda: imperciocché 1 ufo 
de’ foprannomi è tale, che per le piazze, per le botteghe, e fra le 
perfone di balTa condizione l^pecialmcnte , fi pone da parte il proprio 
nome, e cafato per far ufo del foprannome, quafiché formi una dirtin-* 
zione piò particolare . 

Per tal maniera dunque fon nate le denominazioni degli Infangati , 
del Cecino , Strozzafichi v Capponi , Baroncelli , del Creila , della Bella , 
della BadelTa . del Benefarti', del Vernaccia, de’ Pazzi, del Beccuto, del 
Bene* del Ricco , del Magrezza , del Pancia > del Giocondo cc. 

A quella poflbnfi ridurre ancora que’ cafati, che nati fono da un 
qualche fegno col quale il loro Autore fi è fatto diftingucre; come 1 
Cappelli, i Velluti, i Bianchi, i Neri, i Malcontenti, i Mancini, i 
^Iangioni, Man"iadorì, del Cane ec. Si appartengono ancora a quella 
claflc, que’ calati , che da qualche avvenimento, o fcgnalata azione 
hanno avuto origine; e tali fono i Caccialupi, Dietsjuti, Nati, Abbru- 
ciati , Serragli , del Soldato ec. 

Finalmente, in qcarto luogo, le arti hanno porta occafìone per 
iftabilire il cognome: nè direttamente fi fono gli Artefici prevaia del 
loro meftiere, ma per qualunque parte lo hanno prefo, e fe lo fono 
appropriato: fen a alcun dubbio pertanto, fe dal nome proprio di al- 
cuno non provengono, traggono origine dall’arte fabbrile tatti i Ferri, 
Fcrroni , Ferrini, Ferretti, Ferrucci, Fcrraccini , c Fcrrantini; né ciò 
fembri audacia, imperciocché nel bujo dell’ antichità bifogra francamen- 
te analogizzare ; così i Martelli fi chiamarono tali per adoprare quella 
ftromento nella loro arte di Spadajo; i Taverni dall’ efl'er Berroliiri, c 
i Bonari, Faleimmagìni , Acciajuoli , Spadini, Martellini, Giachi ecz 

A 2 dalla 
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dalla loro arte , o da qualche parte di efTa ; e cosi dircorrendo di tutti 
ijuc’cjratii che indicano qualunque profcfllone . ' 

O tede fono pertanto le ori-TÌni de’ cogno'ni : altre rirrovar ne po- 
tretumo, ma tutte infine fi riducono alle prenominate, come fonti fi- 
C'.iri, e principali: pafleremo ora alla feconda oflervaiione nccclfaria al 
fummo per la nofira Ifioria . 

DELL'AUTORITÀ' DEL PRIOR/STA, E DELLE NOTIZIE ISTORICHE. 

Se noi credellìmo, che alcuno non fofievi , che dubitafie dell’ au- 
torità degli Scrittori nitKlerni, e tratto da invidia, o da ignoranza ac- 
cufalfe le opere altrui di baldanza, e di temerità, e le difprezzaffe qua- 
li che falfe, reflcremmo fenza alcun dubbio dallo fcrivere il prefente 
paragrafo: ma non è cosi : trovanfi delle cieche talpe le quali fa d’ uo- 
po illuminarle per quanto fi può; ed anzi noi diciamo, che quella par- 
te d* Ifioria Patria abbifugna di autorità , che la confermi , dipendendo 
da efia lo fpicndore, e il decoro di molte famiglie: eccoci pertanto a 
dichiarare nella più valida maniera I' autorità del Prioriila . 

La pubblica Librerìa Mugliabechiana di quella Città di Firenze 
contiene una pregievolc raccolta di manoferitti di qualunque forte edi- 
ti, ed inediti: gl’ Ifiorici Tofeani , Fiorentini, ed i Priorifti vi fono in 

S lualche numero: or fra quelli Priorilli trovafene uno in pergamena, e 
écondo le Tratte notato dagli Scrivani, il quale si per la varietà del 
carattere, fecondo i tempi, per alcune firme di Noraro che vi lì tr»- 
Tano, per una collnnre tradizione, e si per raflerzione di tutti i no- 
flri Antiquari, vien riconofeiuto per uno de* Campioni, o Priorilli, che 
dir vogliamo, il quale à fervito al Comune di Firenze dall’erezione 
del Priorato, lino al fuo compimento: fi aggiunga a tutto ciò un’ofier- 
vazione da noi fatta , ed è , che fono infine per lu fpazio di qualche 
anno moltillimi de’ Priori fegnati con una Croce nel margine; il qual 
fegno indica aver fervito quel Codice ad uno fquìctinio, e che t no- 
tati erano tutti Cittadini morti. 

Quello è pertanto il Codice, che noi abbiamo fedelmente trafcrlt- 
to, non con altra varietà, che del voltarlo di latino in volgare: è ben- 
sì vero, che quello Codice è mancante quali lino alla metà del ijoo. 
de’ cafati : ma a qocAa mancanza abbiamo fupplito col fervirci di va- 
rie copie, e fra le altre di una fegnara C. 65. CI. XXV. e fcrìtta circa 
al 1500. nella quale trovali benché" dì mano più moderna in molte parti 
notato, ciocché viene a defiderarfi nell’altro. Per tali cofe dunque fen- 
za alcun dubbio prellar fede fi deve da chicchelfia a quello nollro edi- 
to Prioriila, e valerfene francamente in 'qualunque caufa, o occorren- 
za , come ficuro, autenticol e di indubitata certezza: palliamo all Illoria. 

L’Iftoria, e la Verità devono elTer l’ illelTa cofa : ma benefpelTo 
Avviene, che la prima invece di moArarli nella natia femplicità, e bel- 
lezza. 
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'leHa, fi tr*Tcfte ìrt puifa e fi diflbrma'talmeiité. clic perde tatti l pro- 
pri, e naturali pregi. Le paflioni* l’adulazione, un timido talenro, e 
il non l'apere fcuntere un ir.vifìbil siogo, fono le ombre» che ofFnIcann 
lo fplcndore dell'Iflorla, c della Verità: ma noi aflìcuriamo il Pubbli- 
co, che lunge totalmente fiamo da quefte taccie; e il noftro libero fpi- 
rito forlè più comjiarirebbe fe la Fortuna, t> l’Invidia talor non ci op- 
primetTe, e qualche importuna falce non troncalfe i più be' frutti del 
ìioftro ingegno. 

Sono dunque le annotazioni Iftoriche, aggiunte al Priorida, vcrif- 
fime; perchè tratte da Codici, e Diari ferini in que’ tempi, e perchè 
o fedelmente copiate, o ftefe fenza alcuna paflione. Quelli Manoferitti , 
che noi indichiamo fono anch’ cfli nella detta Libreria Magliabechiana , 
e la rendono per ora pregevolmente adorna; ma è inutile il partico* 
larmente notarli, perchè di molti facciamo ufo, e perchè denominazio- 
ne alcuna non anno, fuorché qùella di Diario, o Priorifta con notei 
pur ferva il dire, per appagare 1* altrui cuciolitit. che fotte la Cladìe. 
XXV. fono tutti comprefi . - ■ ^ 

Noi abbiamo pertanto francamente prefèrité quelTe- notìzie- mano- 
fcritte a tutta l'autorità de’ più moderni Idonei; e q-ualora ci iìamo in- 
contraci' in varietà di racconti, di date, o di altro, fi è Tempre fegui- 
to il MS. perchè 'crediamo trovarli la verità alTolutamenie più nelle 
femplici efpofizioni de’ Diari,, che nell’ ornato parlare degli Idonei. Que- 
llo metodo farà da nei puntualmence mantenuto fino a! termine del 
Priorida , c particolarmente in un tempo-, nel quale ufo faremo, poten- 
do, dell’ Idoria inedita di Puro Parenti, che trovali ancor quella in 
detta Biblioteca ; e dalla quale Idoria traemmo quali a lettera la vita 
del noto P. Savonarola, da noi dampata in FiremEe,- ma colla data di 
Ginevra: oliera che troppo a ntefib allarme i fautori di. quedo Frate. 

Si pud dubitar pertanto, che un certo Giudice letteraria non ap- 
provi il nodro operare, e ci accufi di baldanza, e di poco fapere, fer- 
vendoci di MSS. da lui non veduti,, e ponendo in luce quel che egli 
non à mai fognato. Se cosi fodè» darà- per noi una giuda rifpoda il 
piacevol Tribunale di un Adrologo Sanefe» il quale aderì fucceder be- 
ne fpedb» (he un Autore fa imprimere uno fcritto , che gli co/la anni in- 
teri di applicazione , di vigilie, di /udori; ed un Novellifta ignorantr, un 
tnljerabile efienjore di fogli perioditi, che fi crede degno juccejjore- de' Zeni , 
e de' Lami fi eriga in Giudice tritiea, teiyurat e condanna temerariamente 
ciò (he non intende. Alla qual decifione aggiugneremo , che più baldan- 
za , e meno fapere è quello di giudicar Satira un’ Idoria , fen-za aver 
prima odetvaca l’ origine, e di dove fi tragge; ed oltracciò è faggio 
di poco fenno il dìmodrarfi fautori di Chimere y e Fanatismo,. 

Ma noi fdegniamo il rilponder d’awanraggio a fimìli fclocchezze» 
onde fia detto dì ciò abbadanza ; imperocché non è quedo il fecolo in 
cui fi debbano formar delle brighe letterarie per caufa di un Frate im- 
picca- 




tJ 

ficcato; « peritai -mez?» invano altresì liifinganfì i Gavotte, e i Gtroltt* 
mijii di acquiftar feguaci, decoro, e reputazione. 

Pafl'eretno finalmente alla terza brevifllma OfTervazione . 

dell' AMBIGUITÀ' DE' CASATI, E METODO 
DI POTERSENE SERVIRE. 

Con quello paragrafo noi intendiamo di (colparci, fc mai alcuno 
Aggravar ci volefl'e o di trafeuratezza , o di audacia nel tralafciare, o 
porre alcun cafato: fpieghiamoci chiaramente. 

Avendo noi fatto ufo del Priorifla Aiddetco, che in infiniti luoghi 
privo è del cognome, o Avvero diftingucr non fi puote dal nome, per 
confeguenza ne viene, che impoflibil non può efferc l’avere certamen- 
te più d' una volta errato : Il collume de’ Notari di fcrivere i nomi de’ 
Priori, e Gonfalonicci in latino nelle rofpettive polizze è la cagione di 
tuttociò; imperciocché fe alcuno tradur volelTe, come fla fcritto nel 
Priorifla quello nome 

Gerardas Orlandi Bartbtì Gerardi 
O Avvero un altro 

Rldolfas Satidri Ridolfi Lotti 

fefterebbc in dubbio fe il primo falTe de’ Gerardi, o Gherardi, e il fe- 
condo de’ Lotti, o pure non fofTcro que'due il nome del Bifavo; a tal 
difetto abbiamo per quanto A è potuto cercato di porre il rimedio, .con- 
fultando vari, e differenti MSS. ma certi non Aamo di un felice evento. 

Se in qualche occaAonc pertanto fcrvir A dovefle un Legale, o un 
Antiquario del noAro edito PrioriAa, e trovaffe da noi voltato il Nome 
in Cafato, o queAo nell’altro, fappia che tal cofa non può alcuna man- 
canza produrre nella prefente Opera, ne darle taccia di poco valore; 
imperocché in tali circoftanze riaffumendo l’ antica voce Latina dall’ I- 
taliano, viene a ridurA nel primiero edere il Nome, o CaAito, e toglie- 
re qualunque dìfAcoltì oppoAa . 

Tal breve oAervazione A è fatta , acciocché A poAa per qualun- 
que parte produrre queA’ Opera, come autentico Documento. 
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... PRIORI. Primo Settembre 1345. • . . j 

* Andrea del Benozzo 1 

“ Salvino di Bruno Rigattiere^ 

Lapo del Bene. • ■ 

Gabbriello di Ser Simone . 

, Naddo di Lapo Beccajo. 

MePs. Oddo di Mefs. Bindo Altoviti . 

Mazzetto di Guadagno . 

Francefco di Lapo Pettinagnoh . ’ 

CCCXVIII. Lorino di Bonajuto Lorìni Gonf. '■> 

Ser Andrea di Ser Mafo da Capalle Nat. 

Un tragico fatto accadde in quello tempo, che tutta mife in tur» 
bamento l'Europa; e fu la morte di Andrea Fratello di Lodovico Re 
di Ungheria, e Marito di Giovanna I. Regina di Napoli. Di tal cofa* 
febbcne Torto altro colore , ne fu data notizia alla Repubblica per mez* 
zo di lettere prefentate a' Priori nel di zz. Settembre, e fpedite dalla 
detta Regina Giovanna . Noi fperiamo che non ifdegneranno i noftri 
Lettori di avere un brieve ragguaglio delle azioni di quella fuperba Don* 
na, onde in tal maniera ac^uillino cognizione di unaTlloria molto in* 
tereflante . 



COMPENDIO DELLA VITA DI GIOVANNA I. REGINA DI NAPOLI. 

E’ un errore del Mondo il credere che le donne non fieno capaci 
di grandi impreTe . La varia loro collituzione filìca non riguarda che' la 
propagazione; t^ni rellante è comune col felTo mafchile, e non dipen- 
de Te non da un pregiudizio univerfale l’inazione, e la incapaciti di 
quella più bella, e delìziolà parte del genere umano. Gli efempi di 
quelle > che hanno figurato folla fcena del Mondo fon troppo luminofi 

per 
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8^ PRIORISTA 

ptr non abbatter le noftre mafllmei e fìccome fra gli nomini, di tutte 
le qualità ve* ne furono, -e faranno, così ancora è llato delle donne: 
diamone una breve idea* nella, vita ^'di Giovanna I. Regina di Napoli. 

Ebbe ‘q’uefta Printipefla i fuot natali l’anno 1327. da Carlo Duca 
di Calabria figlio di Roberto Re di Napoli . Morto quell' unico figlio 
al Re Roberto nel 1318. non lafciò dopo di fe alcun mafehio, ma ben- 
sì /lue feramine, Giovanna già’nau'. e'Marfarpbe’ nacque dopo la mor- 
te del padre' da Maria di Vkliiis. Nella cotte Mei Re fuo Avo fu dun- 
que .educata Giovanna, e fi mantenne nello flato nubile fino all* anno 
1333. nel qual tempo, ficcome erano (late gnn controverfie fra Carlo 
Uberto Re d’ Ungheria , “e Roberto Retti Napoli- pejr ragioni di regno, 
furono compolle tali difiVrenzé col maritaggio .'dii Giovanna, e Andrea 
primogenito del fuddetto Re Carlo yberto ,-Venne perciò lo fteHb Re 
d’Ungheria per mare col figliuolo, d’ età allora di foli fcrte anni nel 
Regno di Napoli , e quivi colla difpenfa del Papa feguì il loro magni- 
co fpofalizio. , .. . - , ■ 

1343. Fino all'anno accennato vide quella PrinclpelTa sfotto la (corra 
favilllma di Roberto Monarca celebre per la fua pietà, letteratura, e 
ginllizia; ma la morte, che toglie i migliori,' e. lafcia (lare i rei, tron- 
cò il corfo della fua vita, abbenchè di quella confuera ufanza non fe 
ne potelTe dolere, perchè pervenuto in una infolica vecchiaia. 

Non elTcìido rellata prole raalchile, fu iftituita erede del r^no 
Giovanna come primogenita , facendoli perciò f dennemente incoronare 
per mano del Cardinale Almerico Leg.ito Pontificio, giurando in tale 
occafione di pagare a Clemente VI. e Tuoi faccelTuri il folico cenfo an- 
nuale: quella corona p.rò non fu conferita al conforte Andrea; cofa 
che fufeitò di grandi fcompìgli. 

1344. La giovine Regina beachè di un ingegno focofo ed efperto, 
non lafi;iava di elTcr donna. Se noi potellimo torre il fomite da que- 
flo fefib, farebbe un’opera divina; ma le donne fon calide , e per un 
ivacere fconvolgono l’ ordine delle cofe : il peggio è che non fi_ conten- 
tano dell’onefio. Giovanna aveva un Principe per conforte, e dlplu non 
doveva deliderare; ma ella s’ ingolfò negli amori, c rinnovò I Agrippi- 
ne. Il talamo di Giovanna era unico p*r lo fpofo, ma nelle ore da cf- 
fa delljnate : la naufea fugò dunque l’amore, 'e non lafciò al conforte 
che il femplice nome. 

Intanto Lodovico Re d’ Ungheria , fratello di Andrea , avendo Ca- 
pato come quelli non era (lato ammelTo alla corona regale , fé ne dol- 
ft come cofa che refultalTe iq difonore alla famiglia ; a quelle doglian- 
ze fi rifcolTe il placido giovine, e portò unitamente le fue al trono di 
Clemente VI. 

I Pontefici fi fono fempre ideati di avere un dlfpotifmo fopra 1 
Monarchi, ed allora cenamente Io efeguivano: così dopo alcune refi-' 
llenze ordinò il Papa la coronazione di Andrea , e deputò un Cardinal 
Legato per tal funzione. iJ 4 S* 
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i; 4 ^. Giovanna che teneva la briglia fciolta a’ faoi piaceri, egual- 
msntechè legata quella del Regno, a quella iniprovvifa novella turbof- 
11 al fommo. Non voleva elTa compagni fé non nelle impudicìzie: i 
malvagi Minidri, di cui abbonda Tempre un pcllimo Sovrano, le furo- 
no d’intorno, e la rincorarono. Carlo Duca di Durazzo, che compiva 
le veci dello TpuTo con Giovanna, fu il manipolatore d’una iniquità, 
quale fu quella di conligliare la morte del giovine Principe. Per to- 
glierli da ogni imbarazzo, la Regina aderì prenramente a limile fcelle- 
raggine. In quello tradimento »’ impiegarono var] Signori che governa- 
vano, e difponevano a fuo piacimento nel Regno, e particolarmente fu 
data la cura dell’ uccilione a un tal Carlo figlio badardo del Re Ro- 
berto, ed a Beltrame figlio di detto Carlo. 

Convenuti per efaminare del tempo e luogo per refecuzione, efpo- 
fero alia Regina come ciò non poteva farli in Napoli per edere ivi 
molti Ungheri , i quali vegliavano alla difefa del loro Signore. FilTaro- 
no dunque che Giovanna traede fuori di Napoli, fotto prctedo di di- 
porto, il giovine Principe. Infatti queda maliziola, e impudica donna 
pregò il confurte a voler per qualche giorno andar con eda a godere 
il dcliziolb foggiorno di Averfa. L’amorofo giovinetto non difdide, e 
così portoin col feguito della fua corte in detta Città , c la Regina col 
numero de’ Tuoi licarj . 

I La notte del dì i8. lettembre efeguirono il tradimento in queda 
maniera. Edendo Andrea andato a dormire con Giovanna, fu fvegUato 
da fuoi camerieri con dirgli, che vi erano i foci Minidri che lo atten- 
devano, abbifognando portarli in Napoli, perchè li era colà fufeitato 
un fiero tumulto. Il Principe fi alzò frettolofo, e nfeì di camera, la 
porta della quale fu fubìto ferrata dalla Regina . Andrea fu incontrato 
dal Tuddcctu Carlo, Beltrame, e dal Conte Trelifiano, i quali lo co- 
minciarono ad imbarazzare con parole fcontiedie, finché lo tradèro iiv 
un contiguo falocto. Quivi Beltrame prefe il Re per i capelli per get- 
tarlo in terra . Il Re fi volle dicendo : che audacia è queda ? Ma Bei- 
trame sforzandolo , lo gettò in terra . Il Principe allora ptele co’ denti 
la mano del traditore , nè la lalciò finché non gli ebbe troncata una 
parte di eda, che gli rimafe in bocca. Intanto il Conte Trelifiano fe li 
gettò fbpra , c allieme con Carlo , predamentc gli avvollcro un laccio 
alla gola , e in pochi minati lo drangolarono . 

ETeguito il barbaro misfatto penfaronu di portarlo fuori del palaz- 
* feppellirlo in un luogo immondo, e già cominciavano a feender 
le fcale con il morto Principe ; ma l’ afcultare gente di fervizio gli fe- 
ce temere , e ritornarono nel falotto , di dove da una finedra gettarono 
il cadavere in un giardino, come fe colà fofle caduto da fe defib. 

S^rfa intanto buona parte della notte, avvenne che la nutrice di 
detto Re, che fecolui era venuta d’Ungheria, c fempre lo aveva amo- 
rofamente riguardato , portollì alla camera Reale , ove non trovò che 
fa Regina che dava a federe foletta arpredb il Ietto. 
yt,!. IL B 
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La nutrice domandò a Giovanna dove foné il fuo Signore; rifpofe 
che non lo fapeva, fchcr/.ando fulla gioventù del mcilelimoi ma la nu- 
trice non reftò di ciò perfuala ; prelò pertanto afTannofamcnte un lume 
fi diede a ricercare del fuo Padrone. Il cafo portolla ad affacciarfi al 
balcone, di dove avevan precipitato il mifero Principe.. Dicelì che vi- 
de uno fpicndore che indicolle chiaramente ftefo full’ erba il fanguinolb 
cadavere, quali che la natura iAelfa accennar volelTe il crudele allaf- 
iiiiio . 

La nutrice. viAo il Re. pensò che dormilTc , e tornando alla Re- 
gina dilTe: Signora, il Re dorme nel giardino. Rifpofe Giovanna: la- 
fcialo dormire . QueAa rifpoAa non fodisfece la nutrice ; ma liccome 
amava al fonimo il fuo Signore, Icefe nel giardino, e apprclTatafi vide 
il giovine Monarca morto , e miferamente loifogato col laccio : olTervò 
ancora fra i denti del medelìmo Re la parte della mano di Beltrame 
che avcvali troncata nella mortale zuffa. Quefta orribil vifta traffe un 
amaro pianto dagli occhi della nutrice . la quale dipoi fparfe la novitù 
della fcellcragginc per tutta la Corte. 

La Regina intanto co’fuoi traditori montò a cavallo, e trasferìAì 
a Napoli, facendo fegretamente riportare il cadavere, e fcppellirlo: di- 
poi titiroin nel CaAello unitamente agli altri fcclierati. La mattina do- 
po però fu noto queAo efccrando ecceffo. per la qual cofa commoffo 
tutto il popolo corfe ad armata mano al palazzo, gridando „ muojano 
i traditori, e gli uccifori del noAro Re,,. La Regina udita la folleva* 
zione emanò un bando fotto pena della vita che niunu folTc ardito di 
portar arme; ma le voci di un Principe ad un popolo follevato non fo- 
no Aate mai un freno; anzi lo hanno maggiormente irritato: cosi que- 
fto bando non fece alcuna operazione, anzi dovè la Regina munirli e 
provvederli d* armi per difenderfi dalla furia del popolo . 

Sotto la feorta intanto del Principe di Taranto , e di Carlo Duca 
di Durazzo , che feppe ben fingere per non elTer creduto traditore, 
portoAl tutta la plebe al fepolcro dell’ cAinto Signore , e trattolo fuori 
fra il pianto fecero fubitamente fare una bandiera , nella quale dipinfe- 
ro il morto Re con il laccio al collo, e con quella li portarono ad al^ 
fediare il CaAello ove fi era refugiata la Regina con i traditori . gri- 
dando „ muoja la meretrice Regina , c i traditori ... 

Per due giorni fu dato un fanguinofo affalto ; in fine Ipedi il p^ 
polo tre Ambafeiadori alla Regina, acciocché conlcgnaffe i traditori; 
ma ella recusò fui primo di far ciò; conligliata però dall Ammiraglio, 
e dal Conte S. Severino rilalciò i miniAri Icellerati. ritenendo folo Car- 
lo Artuxio, c Beltrame fuo figlio, i quali fuggirono nel CaAello di S. 
Agata, e ivi fi fortificarono. 

Avuti nelle mani gli fcelleratì, furono parte fquartati , altri ab- 
bruciati, cd altri impiccati: dipoi bandirono I’ efercito contro Artuxio, 
e il fuo figlio, e in breve tempo efpugnato il CaAello, gli conduA'ero a 

Napo- 
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Napoli mettemioli ftrcttamente in carcere : ivi per rifpetto del Re Ro* 
berrò furono avvelenati, e fepolti fegretamente fcnza alcuno onore: la 
Regina reftà per altro libera, e ciò a cagione delfelTere ella incinta, 
onde non fecero per tal rifpetto alcuna novità fopra la fua perfona • 

Sedato quello fcompiglio, Giovanna volle far credere al Re Lodo- 
vico d’ Ungheria di elTcre innocente del feguito misfatto ; fpedigli per- 
tanto il Vefeovo di Tropeja a fupplicarlo che prendeflc in protezione 
un’infelice vedova, e il piccolo figlio già nato: ma il Re Lodovico 
perfjafo della malignità di Giovanna rifpofe al Vefeovo in iènfi tali, 
che feceli ben conofeere che non altro meditava che la vendetta . 

Infatti fi difpofe a calare in Italia con un potentifllmo efercito, 
non tanto per desìo di vendicare la morte obbrobiofa del fratello, quan- 
to per ifperanza dì far fiio il Regno di Napoli. Ciò intefo dalla Regi- 
na Giovanna, ideò fubito di riprender marito per aver chi difendclTe 
le fue ragioni: per la qual cofa fposò nel di 20. Agofio I34<$. Luigi 
Principe di Taranto valorofo nell’ armi, e nel piò bel fiore degli anni 
Tuoi . 

Ma la potenza del Re d’Ungheria già fi era molTa contro il Re- 
gno di Napoli. La Regina per contraftare il paflb alle milizie Unghc- 
re, fece pollare tutti i fuoi foldati al fiume Volturno verfo Capua , 
fotto il comando di Luigi Tuo marito, e degli altri Reali. Il Re Lodo- 
vico intefo ciò non volle azzardare il fuo efercito a quel paflb, ma 
voltò per Benevento, dove arrivò nel dì ii. Gennajo 1348. 

A quello firepìtofo avvifo tutti abbandonarono il Principe di Ta- 
ranto , e fi ritirarono in Napoli . Giovanna che fi era refugiata in un 
Callello, udendo che già l’Unghero s’inviava a quella volta, radunato 
alquanto teforo nafeofamente s’ imbarcò in una galera , e fuggì verfo 
Provenza. Il Principe fuo marito, intefa la fuga della Regina, anch’e- 
gli con Niccolò Acciajuoli Fiorentino fuo fidato Configliere, prdb un 
piccolo Legno andò a sbarcare nella Maremma di Siena . 

Il Re Lodovico vittoriofo pafsò in quello tempo, cioè nel dì 17. 
Gennajo 1348. ad Averla. Colà ritrovò tutta la Nobiltà di Napoli, che 
portata fi era per largii riverenza . Mancarono però tutti i Principi del 
Regno, i quali temevano della vendetta di Lodovico; ma furono alli- 
curati con falvocondotto, purché non foflero fiati complici dell’ aflafli- 
nio del Re Andrea: vennero pertanto ad Averfa Carlo Duca di Du- 
razzo , ed ogni altro Principe fottopollo alla Corona di Napoli ; furono 
accolti con allegrezza , e definarono nella fala ove fiava a tavola anco- 
ra il Re. 

Dopo il pranzo il Re mefle in arme tutte le fue genti , inoftrando 
di voler cavalcare a Napoli; pafsò quindi dinanzi al luogo dove An- 
drea fuo fratello era fiato firangcilato ; ivi fermatoli, e chiamato il Du- 
ca di Durazzo, domandogli da qual finellra di quel palazzo era fiato 
gettato con il laccio alla gola lò'fventurato marito della Regina Gioe 
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vanna ; a cai il Darar.^o rifpoie tremando che di ciò non fapeva nien- 
te. Allora il Re traflfc fuori una lettera fcritta dal Duca Carlo d’ Ar- 
tois, in cui davagli ragguaglio di tutto il fattoi e fenza dar tempo a 
dìfefe gli fece troncar fubito la teda, lafciando il corpo alla diferezio- 
ne dc’foldati che ne fecero un orribile drazio; dipoi fece imprigionare 
tutti i Principi del Regno f e poco dopo mandogli in Ungheria unita* 
tneiitc ai piccolo Tuo nipote Carlo Martello figlio almeno creduto della 
Regina Giovanna > e del Duca Andrea . 

Ciò efeguito portofli trionfante a Napoli, ove per quattro roefi che 
vi fi trattenne non fi portò che afpramente contro i Baroni, e i Pri- 
mati del Regno. La pedilenza che cominciò però ad affliggere quel 
territorio foce determinare Lodovico a ricomarfene in Ungheria per 
non redar fenza gente in mezzo a’ nemici , come efegul lafciando mal- 
contenti tutti i Napoletani . 

La partenza del Re face rifvegliare il defiderio di riaver la Regi- 
na Giovanna , fono il di coi governo fi godeva una sfrenata licenza , 
cofa che molto piace a’ fudJtrì, febben dannofa. Queda Principeda do- 
po di edere data per alcun poco nella Provenza fi era trasferita in 
Avignone, ove unitamente a Ludovico fuo marito non ad altro penfa- 
va che a ricuperare il Regno di Napoli : la didtcoltì maggiore era il 
non aver denaro: fi trovò dunque in neceflltà di vendere al Papa la 
Città d’ Avignone col fuo didretto: il contratto fi fece, e fu sborfata 
la fomma di 30. mila fiorini d’oro, vendita che certamente non pud 
dirfi giuda per tutte le fue circodanze. 

Ma queda fomma non badava per riacquidare un Regno: andaro* 
no dunque elemnfinando dagli amici, e da’fudditi, e tanto fecero che 
raccolforo danaro badante per noleggiare dieci galere Genovefi al loro 
fcrvigio : con quedo convoglio pieno di gente d arme, e con aver pre- 
fo al foldo un tal Duca Guarnierì capo di mille dugento cavalieri T«- 
defehi , ritornarono a Napoli , e con grande onore vi fecero la loro 
entrata . 

Molto paefe però occupavano tuttavia gli Ungheri fotto il coman- 
do del Capitan Corrado Lupo, il quale fubitamente diede ragguaglio di 
tutto al Re Lodovico. Il He Luigi, e la Regina Giovanna erano affi- 
diti da’ Napoletani, e non altro facevano che riacquidar le Cadclla > c 
le Terre pofledute dagli Ungheri: ma ficcome i tradimenti nelle per- 
fone de’ Capitani feguono ben volentieri, avvenne che Guarnieri abban- 
donò il Re Luigi , e fi pofe al foldo degli Ungheri , cofa che difedò 
infinitamente gli adiri de’ Napoletani . 

Infatti riprefero quafi tutti i Cadclli, e s’inoltrò l’efercito Unghe- 
refe verfo Napoli, ove attaccata la battaglia furono feonfitti i Napole- 
tani in maniera, che dovettero ricomprare la loro libertà collo sborfo 
di ventimila fiorini d’oro: rimadi i TeJefchi padroni trattarono una 
tregua • e ricavatine altri centomila fiorini d’oro, fi ritirarono in ma- 
niera 
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riera che parve a’ Napoletani di poter riforgere, e fcacciare i nemici; 
quando eccoti Lodovico Re d’ Ungheria che con quattordici mila Un- 
gheri a cavallo 1 e otto mila Tcdeichi sbarcò furiolamente a Manfredo* 
ria: riprefe quindi tutte le cedute Caflella, e Città > ed accefe un'afprif- 
iìma guerra nel Regno, riducendo ad un mifcrabile Rato il Re Luigi* 
e la Regina Giovanna • 

Siccome in que’ fecoli erano i Pontefici il mezzo per cui fi fèda- 
vano tutte le difcordie d’ Italia , e anco d’ Oltrementi , ricorfero gli af- 
Tediati a Clemente VI. Il Papa Tubito s* interpofe per metter fine a 
quello fiero Tconvolgimento , facendo proporre o tregua, o pace. Il Re 
«l’Ungheria non ifdegnò le convenzioni, e rìmettendofi al Papa, quelli 
giudicò la Regina Giovanna innocente , taflandola però a pagare al Re 
Unghero trecento mila fiorini d’oro per le fpefe della guerra. (Quella 
fomma fu generofamente dal Re Lodovico rigettata , dicendo che non 
era venuto nel Regno per accumular tefori, ma folo per vendicar la 
morte del Tuo fratello; così terminò la guerra, ma rimafe Lenza compi- 
mento la giulHzia ; imperciocché doveva il Pontefice condannar Gio- 
vanna pubblicamente rea dell’ airafllnio ; ma Tafiblvè per non perdere 
Avignone . 

Ufeita di quelli afiàri Giovanna pensò a farli incoronare alToIuta 
Regina aflicme con Luigi Tuo marito . Il Pontefice aderì a quella do- 
manda , e fpedì un Legato che cfeguilTe la funzione , la quale fecelt 
nel dì af. di Maggio 1 142. correndo la fella della Pentccolle; la fi>- 
lennità fu magnifica edendovi intervenuti tutti i Baroni del Regno; in 
tale occafione fu conceduto un generale Indulto di tutte le pafiate ri- 
bellioni , con che tornò a fiorir la pace in quelle contrade . 

La fortuna cominciò allora a dimollrarfi favorevole a’ due Sovrani: 
in quelli tempi 1 ’ Ifola di Sicilia era ridotta a gran careflia , e quali 
disfatta per la difunione di que’ Baroni llante le due potenti fazioni de* 
Catelani, e de’ Conti di Chiaramonte. Il Re Luigi fi prcvalle di quella 
congiuntura , e fpedì immantinente Tei galere con vettovaglia , volci.ao 
con quello mezzo cattivarli i popoli. Tal foccorlb unito a una non 
piccola olle fece sì che la Città di Palermo, Trapani, e altre, alzaro- 
no le bandiere del Re di Napoli, e fi diedero alla Tua devozione. 

Non fu però di così ^cile incontro fodislàtra Giovanna , nè i Sici- 
liani fi aflbggettarono fenz' altro penfare alla Corona Napoletana. Gli 
uni, e gli altri fi rifentirono, e le ribellioni, e le guerre fi aumenta- 
rono. Quella guerra rellà in parte fofpefa nel 1355. per un’ incurfione 
di Tcdeichi fono il comando del Conte Landò, che barbaramente fe- 
cero nel Regno di Napoli . Giovanna richiamò fubito il Re Luigi , il 
quale accorfovi non potè toglierli quella briga che collo sborfo di pià 
di centomila fiorini d’ oro tratti a forza dalle borfe de’ Mercatanti , e 
^ Signori Napoletani. 

Don Luigi d’ Aragona Re di Sicilia morì in quello tempo, e gli 
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faccedette Federigo fao fratello; ma l’Ifola reilù nuovamente fconvolta 
per la fazion contraria de’ Chiaramontelì , e per le nuove impofizioni 
che melTe il Re, penfando per tal mezzo di tenere in freno i faoi fad- 
ditì . I Siciliani angariati difprezzando il loro legittimo Signore rìchia- 
• marono il Re Luigi , e la Regina Giovanna , promettendo loro di af- 
foggettarfi in tatto alla Corona di Napoli . 

Alla favorevol novella fi molfero rapidamente; e gii i Mefllnefi 
avevano alzate le fue bandiere» onde giunti con grandiflimo fegaito in 
Mefiìna > fecero come trionfanti la loro entrata in quella Cirà il di 24. 
Dicembre ijjd. ove riceverono gli omaggi da tutta la Cittadinanza. 

Nell'anno feguente tentò il nuovo Re Luigi l’acquifio di Catania» 
ma vi refiò perditore con grandiflimo danno, e difonore della fua ar- 
mata . Quella difgrazia fu aumentata da una ribellione che fi fulcitò in 
Napoli per mezzo di Luigi Duca di Durazzu: conveniie dunque al Re 
Luigi , e alla fua conforte di ritornare a Napoli per non perdere il pro- 
prio Regno, falla incerta fperanza di un altro. 

Ridotte in pace le interne difeordie ritornò fubito a penlare di 
profeguire il tralafciato acquillo. Ciò intefo da’ Siciliani , fianchi della 
guerra, cominciarono a trattar d’accordo, e furono per allora firmati 
unitamente i patti d’ un vicendevole armiftizio . 

Terminate le guerre doveva efler contenta Giovanna di un florido 
flato , e di un marito nel più bel fior dell' età mafchlle : ma quella 
Principefia era infaziabile, nè dilllmile certamente era il conforre; il 
fuo ritratto è afiai fvantaggiolb : noi fappiamo elTere fiato uomo di vita 
affai fconcia , e dilfoluta , poco amico del fuo fangue, e fempre aveva 
d’ intorno uomini malvagi : ciò fece che Giovanna fi alienò dal fuo 
amore, c Luigi altresì cominciò a maltrattarla, e gìunfe per fino alcu- 
ne volte a batterla : ecco 1 ’ occafione che troncò la vita a quello Mo- 
narca . Una febbre lenta, ma nell’ ifiefib tempo un malore interno la- 
cerò le vifeere del Re, e lo tralfe a morte non lenza fofpetto di ver 
leno il dì x6. Maggio i} 52 . in età di anni quarantadue. 

Reftò libera Giovanna da’ mali trattamenti del conforte, ma non 
volle refiar fola , perchè il marito è una troppo neceflaria coperta alle 
donne dìITolute: così per tal cagione, e conofeendo di non poter fenza 
appoggio governar le tefie calde de’ Napoletani , e tenere in freno i 
Principi Reali pensò di accalàrfi di nuovo. Fece premura Giovanni Re 
di Francia alla Corte d’ Avignone , per darle in marito Filippo Duca 
di Tours fuo figliuolo cadeno; ma Giovanna volendo piuttollo chi le 
nbbiJilfe, che chi le comandalfc, antepofe Giacomo d’ Aragona, figliuo- 
lo del Re di Maiorica, giovane bello, e valorofo, con patto, che non 
aflumelfe il titolo di Re, c fi contentalfe di Duca di Calabria, e na- 
feendo figliuoli, ad eflì, e non al padre fi devolvere il Regno. Il con- 
tratto fu fiabilito nel dì 14. Dicembre 1362., ma il giovine fpofo non 
venne in Napoli fe non verfo la fine del 13^3. 

L’ amore 
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L’amore darò poco in quefto novello marito; imperciocché ve- 
dendo che Giovanna operava da aflbiuta Regina, e fenza conferire al- 
cuna cofa con lui, parendoli gran vergogna l’avere una Regina per 
moglie, fenza partecipare del titolo, e degli onori del Trono, comin- 
ciò a dar di mala voglia , e fece inforgere delle diflenHoni nella Cor- 
te. Urbano V. che gii aveva cooperato a’ patti del matrimonio, 1 eiòr- 
tò con fue lettere a non fare alcuna innovazione , ed eflTer contenta 
del proprio dato: ma Giacomo non fu mai perfuafo di ciò, anzi di- 
fprezzava un matrimonio che lo faceva comparir fervo, c non padrone 
in quel Regno. 

Una guerra inforta nella Spagna l’anno I3<?s. feceli prendere la 
tiibluzione di ponard in ajuto del Re fuo padre. Partì dalla Regina 
con poco difpiacere , e aflai dirgudato di lei : ma la difgrazia lo perfe- 
guitava , imperciocché in un incontro di guerra redò prigione , e bifo- 
gnò che ricorrefle alla moglie, la quale lo rifeattò collo sborfo di fe(* 
fantamila ducati d’oro. 

Certamente qnedo fu un atto troppo generofo per Giovanna, e do- 
veva altresì fervire per mezzo almeno di un apparente amore in Gia- 
como; ma non fu così. Giunto in Italia quali che miferamente, e ri- 
tornato nella Corte di Napoli cominciò di bel nuovo a domandare di 
edere incoronato , e dì regnare egualmente che la Regina . 

Queda Principedii che era donna di un coraggio mafehile, e che 
fapeva montare a cavallo quando occorreva , veduto il mal’ animo del 
Principe, lo fece prendere, e rinchiudere in prigione, dove lo tenne 
per fei meli , per guarirlo dalla voglia di elTer Re . 

Tutte le conquide di Sicilia erano per altro andate in fumo, e 
Don Federigo Re di quell’ Ifola aveva ricuperato Palermo, e Melfina, 
e ogni altra Terra li era ridotta al fuo volere, ed avea feodb il giogo 
de’ Napoletani : ma Giovanna era contenta del fuo Stato, e di dominar 
fola , nè importavalc làcrificar perfino fe delTa purché non avelTe con- 
forti nel Regno . 

Entrato l’anno 1307. fu infedato il Regno di Napoli da una com- 
pagnia di mafnadieri, che il tutto barbaramente faccheggìavano Amo la 
condotta di Ambrolio Vifeonte. La Regina Giovanna racculfe allora tut- 
te le fue milizie , e datone il comando a Giovanni iMalatacca Reggiano 
fpedille contro AmbroAo. Si venne alla battaglia, e i Napoletani reda- 
rono vittorioA, conducendo nelle carceri di Napoli il Vifeonte, e tutti 
gli altri Contedabili. 

La primavera dell’anno lèguente gluniè nuova in Napoli che la 
guerra li era caldamente riaccefa nella Spagna . L’ infelice Duca Gia- 
como fenza quad partecipare la fua rìAiluzione alla ,Regina partì la fe- 
conda volta da Napoli, e con pochidimo feguito A trasferì in Ifpagna. 
La Aia contraria forte fece sì che combattendo valorufamente in una 
giornata campale redò morto. Della qual cofa giunta la notizia a Gio- 
vanna > 
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vanii») come fo(To un eftraneo, non fece alcuna dimodrazione ; anzi per 
maiitcnerfi nella Tua imiifFerenza (1 portò a Roma a baciare i piedi a 
Urbano V. dal quale ricevè in fegno d’onore la rofa d’oro. 

Redaca vedova la Regina riaffunfe impenfatamente gli adari trala- 
fciati della guerra di Sicilia : i gran preparamenti che in un fubito ella 
fece, fpaventaron di maniera Don Federigo, che interpofe il Poiuelice 
per trattare d’accordo, e ftabilirc una durevol pace. La Regina alle 
ìdanzc del Papa (i arrefe, e fu convenuto che il Re di Sicilia ricono- 
f.efl’c da lei in feudo quell’ Ifola, e pagade annualme ue a titolo di 
cenfo quindicimila fiorini d’oro, e folanicnte ufade il titolo di Re di 
Trinacria, rilafciando alla Regina Giovanna quello di Sicilia. 

Fino all’anno i}7j. fi mantenne Giovanna nello dato vedovile, 
ma quedo vennele finalmente a noja -, onde pensò di rimaritarfi , e po- 
fe gli occhi in Ottone Duca di Rrunfvich , Principe dell’ Imperio, e di 
lignaggio Imperiale. Accettò quedo Principe roft'erta del matrimonio, 
e nell anno 1)76. fi diede compimento al contratto, colla folita condì* 
zione però, che la Regina gli farebbe comune il letto, ma non il Tro- 
no: lo fpofalizio fcgul nel di aj. di Marzo dell’anno predetto. 

L’anno 1578. per la morte di Gregorio XI. fu eletto Pontefice 
Bartolommeo Prignano Arcivefeovo di Rari, di nazione Napoletano, che 
prefe il nome di Urbano VI. Alla Regina Giovanna di fommo piacere 
riufcl queda elezione, ed inviò Ottone Duca di Rrunfvich fuo marito 
con fontaofo accompagnamento, e ricchi donativi a predargli ubbidien- 
za ; ma elfo Duca per alcune intrinfcche cagioni ritornò molto difgu- 
dato dal Papa, e fece si che la Regina fi alienò al fommo da quedo 
Sovrano Ecclefiadico. 

Siccome l’ elezione dì Urbano VI. era data fatta con una fpecie 
dì garbuglio, e perciò i Cardinali oltramontani fe gli erano voltati con- 
tro, Giovanna fi diede a proteggere i Porporati Franzefi , dichiarandoli 
adblutamente contro il Papa. Il Pontefice all’ udir la Tua ribellione, dil- 
fe ridendo, che voleva mandarla in un Monadero a filare; ma quede 
parole non fecero che eccitare un fuoco , e una difeordia immenfa . 

I Cardinali che avevan formata la loro refidenza nella Cittì di 
Anagni , formarono un Conciliabolo, e pronunziarono Papa Urbano Ico- 
municato, e ufurpatore della Sede Apodolica, e crearono un Antipapa 
che fu Roberto Cardinal di Ginevra, il quale prefe il nome di Cle- 
mente VII. 

Poco dopo che fu eletto, quedo Sovrano fi portò a Napoli alla 
Corte della Regina Giovanna che erafi dichiarata fua protettrice unita- 
mente al Re di Francia . Fu accolto Clemente dalla Regina colle mag- 
giori dimodrazioni d* ofTequio, come fe fode dato l^ittimo Papa; ma 
non r intefe cosi il popolo, il quale nudriva un foverchio adetto per 
il fuo compatriotto Urbano. Fecefi perciò una gran follcvazione contro 
l’Antipapa, dimanierachè la Regina Giovanna temendo anche di fe def- 
fa, Io fece sloggiar ben predo, e ritornare a Fondi. L’ An- 
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L’Antipapa non li fermò a Fondi, ma'pafsò in Avignone, ove fif- 
sò la Tua fede facendo Cardinali, procelTando, e fcomunicando Urba- 
no VI. E liccome il vero Pontefice aveva molla guerra a lui , e a fuoi 
aderenti , fpedì anch’ effo foccorfo di gente , c di denaro alla Regina 
Giovanna perchè fi mantenelTe della fua fazione • 

Urbano in quefto frattempo fattoli forte, e ridotto in Aio potere 
Calici S. Angelo, che era liuto detenuto da uh Ufiziale dell'Antipapa, 
bandì la crociata contro a Clemente, e alla Regina Giovanna: infatti 
fu data una fiera rotta alla Compagnia de’ Brettoni che era a’ fervigj 
dell’ Antipapa , dimodoché quelli pensò a porli in falvq col fuggirfene 
d’ Italia . La Regina Giovanna veduta quella trilla avventura mandò i 
fuoi Ambafciadori a Roma fìngendo di tornare all’ obbedienza della 
Chiefa : ma Urbano che fipeva di qual tempra era, non gli accettò, c 
rimandogli con difprezzo . 

Non fi fermò in quello folanientc l’animo fJegnato di Urbano, 
ma cominciò a maneggiare in fegreto un trattato col Re Lodovico d’ 
Ungheria, di aifumcrc al Regno di Napoli Carlo Duca di Durazzo. In- 
tanto crelcenJo fempre più l'incendio dello feifma, il P.apa irritato con- 
tro Giovanna per elTere la principal fomentatrice della divifion della 
Cliielà, nel di zi. Aprile ilSt. la dichiarò con Bolla folenne feifmati- 
ca , eretica, rea di lefa Maellò, privata di tutti i fuoi dominj, confì- 
feati tutti i di lei beni , e aflbluto ogni Aio fuddico dal giuramento di 
fedeltà', tanto fi arrogavano in que* tempi d’autorifò i Pontefici. 

Dipoi pubblicamente chiamò il Re d’ Ungheria Lodovico oflercn- 
dogli il Regno di Napoli, acciocché colle Aie armi calalTe in Italia, e 
galligafle i fuoi nemici . Lodovico era vecchio , c non volle azzardarli 
a quella imprefa , ma bensì ordinò che il Duca Carlo sbrigatoli da una 
guerra che aveva co’ Veneziani, marcialTe alla volta di Napoli colle Aie 
armi per detronizzar la Regina . 

I difcgni del Papa , e le convenzioni fatte col Re d’ Ungheria non 
erano ignote a Giovanna; pensò ella fubitamente alla difefa, e col con- 
liglio dell’Antipapa adottò per Aio figliuolo Lodovico Duca d’Angiò, 
fratello di Carlo V. Re di Francia: la morte però di detto Re Carlo i 
fece che la venuta di Lodovico facefie poco effetto . 

Speditufi Carlo Principe di Durazzo dalla guerra co’ Veneziani , 
marciò Aibito alla volta di Roma con novemila Ungheri , e cinquecen- 
to Arcieri: giunfe nella Dominante Cittò regina del mondo falla metà 
del citato anno i)8o. Fu ricevuto con gran fella da Papa Urbano VI. 
che lo dichiarò Senator di Roma, e gli diede l’ invcflitura del Regno, 
c pofeia andò facendo le difpofizioni per alfalir l’anno feguente il Re- 
gno di Napoli. 

Venuto il tempo fifiato della imprefa contro Giovanna, uni Urba- 
no quante truppe potè, e inviò colla Aia benedizione il novello Aio fa- 
vorito Campione. La Regina aveva ripnfla la fua fperanza nel valor 
yol. II. C del 
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del rr.ariro Duca Ottone dì Brenfvich , e ne' Baroni Napoletani ; ma Tii- 
roiio U’Cte deboli. <Atone fi oppofe al Re nemico falle frontiere del 
ivc^iio, ma convcnnegli ritirarli, e finalmente refugiarfi in Napoli deve 
ii trovò affediato . 

Si preparavano ratte due le parti ad una (Irepitofa battarrlia , che 
decider doveva la loro fortuna; ma fi trovarono alcani tra litori ebe 
nel di i6. Luglio i?Sr. ■aprirono una porta al Re Carlo, per la quale 
entrato furiofamentc , cd uccifi quanti fe gli' opponevano , rilulfe in fao 
poter la Città affodiando la Regina in Caitel Nuovo. 

Il Duca Ottone fuggì in Averfa , c Giovanna fu obbligata intanto 
di capitolare, che fe nel termine di alquanti giorni non veniva chi la 
liberalTo, ella fi renderebbe a! Re Carlo. Il Duca fuo marito udito ciò 
voile tentar la fua fortuna , c nel di Agofto ultimo deila capitola- 

zione , fi molle da difperato contro l’ cfercito del Re . ed attaccò un 
fiero combattimento: ma eflendo egli refiato gravemente ferito, e fatto 
prigione , e tutti i fuoi Capitani uccifi , 1’ efercito fu rotto , t meflb in 
fuga . Quefia vittoria decife della forte di Giovanna , che dovette ren- 
derfi al vincitore , dal quale fu mandata prigioniera ai Cafiello di San 
Felice . 

Eiitr-.to l’anno ijSa. Lodovico Duca d’Angid che era fiato adot- 
rato per figlio da Giovanna, udita la fua prigionìa, molto fi attrifiò; 
onde fpeditofi prefiamente de' fuoi alTari , radunò un formidabile eferci- 
to di Francefi, e di altre nazioni, e calò furiofamente in Italia. Il Re 
Carlo fentendo quello terribil turbine, ben fi accorfe che l’oggetto prin- 
cipale era la Regina Giovanna. Sul principio della fua prigionìa aveva- 
ia trattata con qualche umanità, ma non era fiato corrifpofio che col 
titolo di ladrone . 

Il Re Carlo che voleva almeno in apparenza non efier tale, pregò 
la Regina che comandafie a tutti gli Ufiziali delle galere di Provenza 
che lo riconofeeflero per Signore. Quelli Ufiziali erano fiati fpediti con 
dette galere in foccorfo di Giovanna , ma giunfero in tempo che già era 
prigione . La coraggiofa donna linfe di aderire all’ ifianza , e fitti veni- 
re alla fua prefenza i Capitani, le parole che usò furono, che non fi 
fottoniettelfcro giammai a quell’ afiafiino, ma bensì a Lodovico d An- 

fuo legittimo erede . _ 

Quella fuperba rifpofia fece sì che il Re Carlo ordinò che folle 
Ilrettamente rinchinlà in carcere; polcia fpedì un corriere in Ungheria, 
domandando al Re I.odovico che cofa far doveva di Giovanna. La de- 
cifione fu, che le facelfe foflFrir la pena, che aveva data all’infelice 
Duca Andrea. Avuta quella crudel léntenza , la notte del di zi. Mag- 
gio ij8i. fu la milcra Regina barbaramcnie llrangolata, e pofeia fu 
cfpofto il fuo cadavere alla pubblica villa, ma fenza decoro, o alcuno 
ornamento . 

Tale fu il fine ignominiofo di quella fuperba Regina , che difprez- 

zò 
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iù ogni legge, feguì capricciofamentc le lue paflioni, e finalmente mo- 
ri qual ville, e mori ileiriftelTa pena che aveva fatta provare all’ in- 
nocente fuo primo conforte . ' 

PRIORI. Primo Novembre IHS- 
Salvi di Lapo Ferraiolo. 

UanJino di Bartolo Uandini . 

Tingo di Guido Mancini . • ■ . 

Refe Dulìni . ' ’ 

Lorenzo di Ser Guido. 

Bartolo di Tommafo Agorai , 

Ser Lotto di Puccio . . ’ i ’ 

Cino di Colto Vinai t iert , 

CCCXIX. Luigi di Mefs. Andrea de’ Mozzi Gonf. 

Ser Fano di Nardo Guafeoni Noi. 

, Del mefe di Ottobre , e Novembre le pioggii; furono grandililme , 
e ingrolfarono talmente il fiume Arno, che dato fuori allagò quali tut- 
to il Quartiere Santa Croce infino al Paldzao del Podeft.^ . • 

La finito altrcbì in tal tempo di pagare MelTcr Mailino per la imi- 
til compra di Lucca i dando per l’ultima ratar fiorini 65, mila; i qua- 
li gli furono sborfati in Ferrara . 

PRIORI, Primo Gemajo 1346. 

SalTolo di Giunta Vinattiere , f . . : ■ . 

Lippo di Lotto Sfiéxiale,' - j ' 

di Nuccio Albergatore. ;• (i-.'' 

( •• Filippo di Cionetto Ballari. 

/ . . 2'. -.J iancefco di l’acii)o • ■ _ , , . . 

i::.- r*< Andrea di Nino, Rucellai.- ■ a, 

. : n ! 1 Ftancefeo di' Fiorentino- Pagni . ‘ i ’ ' >',.i . •: 

- : j Giulio di, Lqtto Delli. . r . . • . , • 

CeeXX. Giovanni di Guafeo Covoni Gonf. , 

C-" I Ser. Bartolo Cuhuìhì da Vico Not.-- j.-j . , , ■ 

■ ^dd» Gepnaio /aUì la Compagnia deVBard'f i quali erano » mag»- 
giuri I Mefcataiitii d (talia-f e la'cagione fu, .che ^avevano da.,avcre dal 
He Adovardo. d’ Irtghilterra fiorini novecentomila , e dal R;e di Sicilia 
fiorini , centomila t e-ficcome a.Teyanp in Firenze- fidanoente 'debito fiorir 
»ii cinquecento cinquantamila, cosi-ine avvenne che quali fallirono anco 
M I Pcruzzi , Acciajuofi ,, Bonaccorfi ,;Cocchi , -Corlini , e Anzani : a qucr 
fio fi aggiunfc , che il Re .di Franqia ìnti|u 0 «o, arrello a’ Mercatanti 
Fiorentini fe non foddislneevdno il- Duca ;di . Atene i per, tali cofe dun- 
que la nollra Città ne foflTrì grandemente. , j j:-' | 

PRIORI ., Pr/'wff Marzo -.{ 

Francefeo di Batof Calzolajo . ; . , 

Mefs. Guido Dandi. • . . ;> , 

Bartolo di Gcri Legnajoh. 

"s C 2 Nicco- 
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Niccolò di Ufiolino Giutrni . 

• Bcncino d' Albizo 0//<;w//«/o . 

Luca d Alberto di Pazzino Lucalberti , 

Michele di Vieri Rondinelli . 

Matteo di Landò Biliotti . 

CCCXXI. Primerano d Ubriaco Serragli Gonf. 

Ser G accio Bor.inff^na da Rignano Nat. 

Gl Inqaifitori (i davano per lo pallato una autorità prandifllma an- 
cora fui temporale, fcbbcne fotto il manto della Religione; per tal cau- 
fa avvenne, che eflendo in Firenze Inquifitore Fra Piero dell’Aquila 
de’ Frati Minori, c Procuratore infieme del Canlinal Don Pietro di To- 
ledo Spagnolo , quelli come creditore di fiorini dodicimila della fallita 
ragione Acciajuoli intimò al Procuratore che pagar fi facefie. L’Inqui- 
fitore per isbrigarfi con più franchezza tentò di far prendere da’ propri 
famigli un tal Silveftro Baroncelli compagno della ragione fallita . 1 
friori , che alllcurato avevano fiotto la loro fede il Baroncelli , additati 
per la forprefa fecero fubito liberare, il Baroncelli , e a’ mefll , che lo 
prefono , pubblicamente fecero troncare le mani . 

L’ Inquifitore fdegnato fe ne partìv e andò a Siena fcoraunicando i 
Priori , e interdicendo la Città fe fra Tei giorni non gli rendevano il 
Baroncelli • I Fiorentini per tale interdetto mandarono imbafeiadori al 
Papa fei Cittadini primari, che furono Meli. Francefeo Brunellefchi , 
Mefs. Antonio di Baldinaccio Adiraari, Mefs. Bonaccorfo Frefcobaldi, 
Meft. Ugo di Lotteringo della Stafa , Lippo Spini , e Ser Baldo Fracaf- 
fini Notajo. Colloro fi apprefentarono al Papa, c' fi dolfero in pieno 
Concilloro del trillo operare del Pontefice, facendo conofeere, e toccar 
con mano, che I’ Inquifitore aveva in due anni ellorto da vari Citta- 
dini fettemila fiorini d’ oro -per condanne fotto titolo di erclia : il Pon- 
tefice avendo perciò ben ponderato il tutto levò la fcomunica, e l’in- 
terdetto alla Città . . , ■ ) • 

Per tali cufe fu fatta unà legge in Firenze, che riono^ Inquifitore 
potefie intrometterli' in . affari fecolari; che le carceri dell Inquifitore 
foffero pubbliche, e non" private ; che l’efecoiioni di giullizia non po- 
tefie farle fensa’un previo ordine del Comunt ; e che non potefie piò 
dar fàcoltì di portar' armi, che a ‘fole fei perfone addette al proprio 
fervizio; I qaali ordini non folo furono fatti per lo Inquifitore, ma 
ancora per i Vefeovi dì Firenze, 'e di Fiefole. 

• priori . J34®* - 

. - j Guido di Bernardo Pizzic/tgHvh » • ' ! 

Betto di Nagio, " " ^ • - ■ • • 

.fr» Bellaccio di Puccio ■'-•••c'-T ^ 

Cionellino di Bello Alberti.' ' • ■ ^ 

Piero Guglielmi • ■ ' ' *■ ' 

Duccio di Baldo Altoviti . ' 

’ - Glun- 
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Giunta di Giovanni Corfggiaje. 

Benozzo di Cino Armajtlo • 

CCXJXXII. Giovanni di Niccolò da Cerreto Gonf. / 

S*r Manfrtdi di Str Pénictia Not. 

Addi iz* di Maggio fu fatta una legge, che niuna perfona ardilTe 
di procurare, avvocare, fcrivere , o dar favore a chi fcrivefTe contro 
al Comune; e chi gli portaffe di fuori lettere, citazioni, fentenze , o 
altra fcrittura, potefle eflere offefo come ribello, c per mantenimento 
di tutto ciò fu eletto un Magiftrato di quattordici Cittadini , a quali 
diedero il titolo di Difenfori della Libertà . 

PRIORI. Primo Luglio 1346. 

Vanni di Landò Ferratore. 

Giovanni di Cione Falconi. 

Bartolo di Neri Pizzicagnolo. 

Rinaldo di Ser Ruftichello. 

’ Giambone di Giovanni Criftiani. 

Bingeri di Nardo Rucellai . ' 

Tommafo di Uiedato Baronci, 

' Giovanni di Lapo Tintore. 

CCCXXni. Francefco di Balduccio Pegolotti Gonf. 

Ser Aleffandro di Meft. Caro Not. 

Addi *o. Luglio fu conchiufa una nuova lega col Comune di Sie- 
na per anni dieci a confervazione dello Stato dell una, e dell altra 
Repubblica . 

• Verfo il fine di Loglio efiendofi molto maneggiato Papa Clemente 
per abbattere T odiato Lodovico Bavaro, che s’intitolava Re de’ Roma- 
ni , ed Imperadore, finalmente, dopo aver fulminate nuove cenfure 
contro il Bavaro , e concertato con gli Elettori quanto occorreva , verfo 
il fine di Luglio fu eletto dalla maggior parte di elfi in Re de’ Roma- 
ni Carlo Marchefe di Moravia, figliolo di Giovanni Re di Boemia, 
che poi fu appellato Carlo IV. fra gl’ Imperadori ; e ficcoroe non gli fu 
permeflb di ricevere la corona in Aquifgrana , la coronazione faa fegoì 
nella Città di Bonna nel di 25. di Novembre avvenire. 

PRIORI . Primo Settembre 1 346. 



Cionellino di Gbingo Aldohrandini . 

Donato di Balfamino Fornaeiajo. 

Cecco Civoli Biadajolo. 

Simono Bertini Ritagliatore. 

Michele Bocchi Calzolaio. ■•...'i . 

Stefano di Puccio Tagliapietre. 

Roflb di Ricciardo de’ Ricci . 

Agnolo di Giano degli Albizi. 

CCCXXIV. Mefs. Agnolo di Neri degli Alberti Gonf. 

Ser Maggio di Ser Nepo Not. 

‘ Addi 
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Addì 19. Ottobre fu fatta una Ic^^c, che nefl'iino potefTe cfTere 
degli Utìzi le fuo Padre, o fao Nonno non era nato in Firenze. 

Addì 14. Ottobre reftò terminato il Ponte a S. Trinità, ove il Co- 
mune fpefe ventiqaattromila feudi. 

PRIORI. Pfifiij Noverthre 1546. 

Guadagno di Mazzetto t'ora.ijc. , 

Picrotto di Braccino Or/! fu. 

• Piero di Romolo Bcccoh. 

Francefeo di Lene Fabbro . 

Bartolo di Ciao Benvenuti. , 

Jacopo di Chele Bordoni . 

Filippo di Cinto Rigattiere . 

Baldovino Landi .V/itfaw/r . 

CCCXXV. Lippo di Dono del Saggina Gonf. 

Ser Nardo di Ciajo da Cajkl Fiorentino Nat, 

In quell’anno fu in tutta Italia, e particolarmente in Firenze, C*- 
rellia grandilllma ; dimodoché coloro che vìvevano dicevano, non elTere 
mai la Citti Hata in limile llrettezza : il prezzo di una parte de’ vive- 
ri , fecondo i Diari di que’ tempi , è 1 ’ appreifo . Lo llajo del grano un 
fiorino, 1 orzo, fave, e legumi foldi cinquanta: il vino fiorini otto il 
cogno; quefla era una mifura , che comprendeva circa a dieci bariti: l’olio 
lire otto il barile ; il prezzo , ejfendo care/iia grandi//ìma par veramente 
flrano , ma la marca delle lire ì chiara in tutti i Diari antichi . I cappo- 
ni un fiorino il pajo, e non li trovavano (fon tutte parole del Diario) 
ne colombi, ne polli, ne che mangiare i c per la careRia del grano, e 
di ogn altra cofa i poderi erano abbandonati perchè i lavoratori fe ne 
andavano. Il Comune fece pertanto mercato co’ Gcnoveli di moggia 
ventiduemila di grano, e millefettecento moggia d’orzo; giunta quella 
provvilione in Firenze fu polla alla vendita a fiorini undici il moggio 
il grano, c fiorini fette l’orzo; ma non ballò, e ne fecero venire altre 
migliaia ; Furono fatti dipoi prellamente ne’ Cafolari de’ Tedaldi da Por 
S. Piero dieci forni pubblici dove ogni dì li faceva c coc^va da ottan- 
ta moggia di pane di farina mefcolata, e fenza abburattare; i quali 
pani erano di pefo once cinque l’uno, e davafene due per bocca il dì 
a danari quattro l’ uno., e davali per iferitta alle famiglie fecondo le 
bocche, e trovolli efl'ere la gente minuta che^viveva di tal pane in 
numero di bocche novantaquattromila ; e dipoi ci erano tutti i Cittadi- 
ni ricchi, e benellanti che mangiavano il pane più bianco di danari 
dieci, o dodici l’uno di collo — Un qui il Diario — • 

PRIORI. Primo Geniiajo 1547. 

Taddeo di Booo Strada. 

Mannello di Landò Guidotti . 

Marco di Crilliano Finattiert . 

Filippo del Rofib Bjgnclì • , . . 
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Andrea d’ Octinello Calzolajo . 

Andrea d’ Ubertino Strozzi. 

Tano di Taccio Somella • 

Gherardo di Ghefe Beccaio • 

CCCXXVT. Piero d’Uguccione del Papa Gonf. 

Ser Binda di Ciane da Pa/flgnano Net. 

Addi zo. di Gennaio effendofi faputa in Firenze la coronazione > e 
confermazione del Re Carlo di Boemia nipote di Arrigo Ghibellino, e 
nemico del Comune, i Guelfi prefero di ciò gran fofpetto , e temenza; 
ed acciocché quello novello Sovrano non avelie alcun partitante nella 
Cittì levarono dalle borfe de’ Priori tutti coloro che erano (lati di l'a- 
zione Ghibellina; dipoi fecero una legge, che niun Ghibellino il quale 
folTe egli, o Tuo Padre, o Tuo Avolo (lato ribello al Comune, o flato 
in terra ribelle, o venuto contro alla Repubblica non potelTe avere al- 
cuno Ulizio, e fé folTe tratto, e accettad'e pena la teda, e fiorini mil- 
le; e chi non folTe vero Guelfo accettando gli Ulizi pena florini cinz 
quecento , e a’ Rettori , che non lo avelTero condannato pena lire mil- 
le ; la qual cofa doveva provarli per fei tellimoni pubblici. Quella leg- 
ge doveva elTere una forte remora alla vanità de' Cittadini ; ma lìcco- 
ine li fon trovati Tempre de’ fanatici, che hanno voluto contraddillin- 
guerli , cosi elTendo tratto a cafo per uno de’ Sindachi fopra i Falliti, 
Ubaldino Infangati non vero Guelfo, quelli piuitollo, che renunziarc 
afla propria ambizione, pagò prontamente fiorini cinquecento, e volle 
r impiego . 

PRIORI. Primo Marzo 1347. 

Antonio di Bartolo Fmajoh . 

Ceppo di Ricco Pitti . 

Simune del Maellro Fogno. 

Vaccio di Ciano; mar), e fu tratto 

Guido di Fabro de’ Tolofini . 

.S.alimbene di Brano Fornajo . 

Cino dì Fetierigo Cambiatore . 

Stoldo di Lore Pellicciaio. ' 

Nepo di Cecco Spina. 

CCCXXVII. Giovanni di Gherardo Lanfredini Gonf^ 

Ser Romolo di Ser Triccolo Nat, 

Del mefe di Marzo elTendo Poteftà di S. Miniato Mefs. Guglielmo 
Rucellai Fiorentino, c volendo far gìullìzia di alcuni mafnadieri de* 
Malpìgli, e Mangiadori, quelle famiglie elTendo nobili, e potenti fi le- 
varono a remore, e non folo tolfcro dalle mani del governo i malfat- 
tori, ma tentarono di disfare gli ordini del Popolo, e farli tiranni. Il 
Popolo ricorfe alla Repubblica, la quale fpedì alcuni Cittadini, e gente 
dì arme per frenare i potenti , e riformare la terra come fece ; per la 
qual cofa i Samminiatefi volendo quietamente vivere, diedero la guar- 
dia per cinque anni alta Repubblica Fiorentina ■ 
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PRIORI. Primo Maggio 1347- 

Michele di Tieri Fornaio. 

Sandro di Zanubi .dello Scelto. . . , . 

Jacopo di Gherardo di Gentile . 

Chiarozzo della Mora . j 

Jacopo di Tacci» Tani . 

Bardo Altoviti . . . • /> 

Zanobi di Caraccio Biadajolo . 

Fulignu di Vanni Liaajolo. 

CCCXXVIII. Mefs. Gianmanno di Lapo di Gianmanno RinalJelli Gon£ ^ 
Ser Francejco di Ser Pino Ha Signa Not. 

E' troppo vera la generale olFervazionei che de* tre flagelli furmi' 
dabili fame, pelle ■ e gaerra due vanno bene fpcflb di conferva. La 
Cittì di Firenze che in tal tempo folfriva ancora la careflia , cominciò 
ad eflere aIRitta dalla peflilenzai qaella fa qaafl an prcladio della tanto 
famofa Pelle del 1348. Per provvedere dunqae al pabblicu bene fa fatta 
una legge, che alcune non lì potelle carcerar per debito fe non paflava 
i cento fiorini d'oro; e che il grano non fi vendelTc più di fuldì qua- 
ranta lo llajo: furono dipoi ampliate, e fa ordinato che lì lìberaflero 
tutti i debitori di meno di cento lire ; vennero fatte varie procellìoni , 
e in tale occalione molti Cittadini lì lìngolarizzarono in diverlì atti di 
pierà dando generofe limoline, e particolarmente allo Spedale di Santa 
Maria Nuova; quella morìa darò fino a Novembre, e fa fatto il com- 
puto de* morti , che afccfe circa a quattromila . 

Addì 23. Giugno lì apprefe il fuoco in Porta Rofla dalla via che 
mena agli Strozzi , e fu sì fiero , che in brevi ore arfe da venti cafe • 
PRIORI. Primo Luglio 1347. 

Rinieri di Ser Segna. 

Meglio Bonanni . 

Francefeo di Fabbrino Vinattiert . 

Giovanni Cignamochi . 

Gherardo di Chele Bordoni . 

Giovanni di Guglielmo Setajolo . 

Zanobi di Neri Camerini . 

Bartolo di Lore Beccajo. 

CCCXXIX. Ubaldino di Niccolò Ardioghelli Gonfi 
Sfr Francefeo Lupi Sot. 

Addì 6. di Luglio avendo il Popolo di Firenze in odio la memo- 
ria del Duca di Arene, fu fatta una legge, che nelTun Priore fatto a 
fuo tempo potefle ufare il privilegio, ne portare arme; e chiunque avef- 
fe dipinta l’arme del Duca in cafa, o fuori, la dovclTe levare folto 
pena di fiorini mille . 

PRIORI. Primo Settembre 1347- 

Niccolò di Bocchino Rimbaldelì . 

Salvino di Martino Calzolaio . Bea* 
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Bencivenni di Baonroftcgno . 

Nailafio B’jcelli . 

Soldo di Mefs. Ubertino Strozzi . 

Bernardo di Simone Fornajo. 

Baldino Compagni . 

Zito di Gherardo Paflavanti. 

CCCXXX. Matteo di Borgo Rinaldi Gonf. 

Str Jacopo di Gherardt Gualberti Not. 

Siccome à avuta qualche parte in quelle cronichette Lodovico il 
Bavarot che fi faceva appellare Imperadore; è da fapcrli dunque» che 
trovandofi quelli alla caccia il di ii. Ottobre» forprelb da un colpo di 
apoplesìa , e caduto da cavallo fpirò l’ anima fua fra le ccnfure » fra le 
armi» e fra le difeordie . 

PRIORI. Primo Novembre 1347* 

AlelTandro di Giovanni Crilliani . 

Niccolò d* Andrea Calzotajo . 

Naflagio di Bonaguida Tololini . 

Migliore di Duccio Tintore. 

Giovanni di Léppo Aldobrandini . 

Bartolo di Mannuccio Rucellai . 

Bencivenni dì Perotto Spadajo . 

Guido di Bonfignore. ■ 

CCCXXXI. f Giorgio Baroni Gonf. 

Ser Guido Gorjini Not. , 

Del «nefe di Novembre eflendo giunta in Firenze la notizia della 
venata in Italia del Re Lodovico d’Ungheria, fu ordinato di inviarli 
una folenne ambafeiata , elTcndo quello Monarca grandilUmo amico della 
Repubblica Fiorentina : gli eletti furono Mefs. Antonio di Baldinaccio 
Adimari, Mefs. Oddo Altoviti, Mels. Tommafo Corlini, Mefs. France- 
feo Strozzi, Mefs. Simone Peruzzi , Mefs. Andrea Rucellai, Antonio di 
Landò degli Albizi, Vanni di Manno de’ Medici, Gherardo di Chele 
Bordoni, e Paolo di: Boccaccio Capponi, i quali col feguito di cento 
cavalli molto onorevolmente lì partirono di Firenze il dì 11. di No- 
vembre , e predamente giunfero in Porli dove trovarono il Re , e furo- 
no da lui ricevuti graziola mente i quindi complimentatolo a nome della 
Repubblica » e proferto arme , e danari , furono ringraziati , e rifpollo , 
che d Re avrebbe tenuti i Fiorentini fempre come amici , e fratelli , • e 
per fegno della reai benivolenza fece Cavaliere Giovanni de’ Medici, 
Gherardo Bordoni, e Paolo Vettori. 

In tal tempo la Città di Fifa mutò ftato, imperocché avendo cac- 
ciata la fetta de’Rafpanti, lì fece forte quella de’ Bergoli, capi della 
quale erano i Gambacorti, che molto influirono all’ oppredìone di quel- 
la Repubblica , come vedremo . 

Voi. II. D PIUO- 
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PRIORI . Primo Gemajo i 548. 

Bartolo di Giannino Funaiolo . 

Sandro di Simoiie da Q^aaratat 0 Quarattfi . 

Francefco Rinuccini. 

Lapo di Lapo Figattiere. 

Matteo di Guglielmo Legnatolo , 

rrancefeo di Borghlno Baldovinctti . 

Niccolò di Vanni Fornajo . 

Mone di Guido. 

CCCXXXII. Forefe Sacchetti Gonf. 

Ser Gino Hi Ser Giovanni Ha Caleazano Nat- 

PRIORI. Primo Marzo 1348. 

Francefco di Vannozzo Bìliotti. ^ 

Segna di Lotto Pizzitagnolo . 

Sii vedrò di Manetto Ifacchi . 

Mico di Calv.agno. 

Orlandino di Bartolo Ortandini. 

Ugo dì Mefs. Oddo Altoviti . 

Dino di Borgo Betti Lanajolo . 

Manno di Pagno Albìzi. 

CCCXXXIII. Francefco dì Lapo di Giovanni Bonaccorlì Gonf. 

Ser Francefco Hi Sor Giovanni Donamici Not. 

Del mefe di Aprile cominciò in Firenze una nuova pedilenza > la 
quale andò aumcntandon terribilmente ; quella è quella morìa > che voi* 
garmente dicelì la pelle del 48., e che leggiadramente delcrìlfe il ce- 
lebre Profatore Giovanni Boccaccio : cominciò quella in Levante prefio 
al Cataio, e dopo aver difertata tana TAlia» e gran parte dell' Europa 
fu portata da alcune galere di Catelani, e Genovelì a Pifa, e Genova, 
e quindi pervenne in Firenze, dove li apprefe in una indicibii maniera; 
dimodoché nello fpazio di cinque meli che durò, dilTefi efl'er morte più 
di cento mila perfone; ne ciò paja meraviglia, imperciocché per la ca- 
rellìa antecedente, e per l’ altra pellilenza , da molte CaRella, e Terre 
convicine, e da tutto il Contado era venato nella Cittù immenfo nu- 
mero di Popolo. 

In tale occalione^ pertanto fu lafciato alla Compa^la della Vergine 
Maria d’ Orfammichele il valore di fiorini trecentocinquantamila ; alla 
Compagnia del Bigello il valore di fiorini trentamila ; allo Spedale di 
Santa Maria Nuova il valore di fiorini vcnticinquemila , e altri legati a 
diverfe Opere Pie, il tutto a benefizio del Popolo, e per dillribuirlì a 
Poveri . 

Morì in queAa pcHilenza fra gli altri il celebre Giovanni Villani 
lllorico Fiorentino. 

PRIORI . Primo Maggio 1 348. 

Giovanni di Guadagno Pannatolo . 

Lorenzo di France^o di Andrea > Bi- 
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Bufino di Manetto Tégliafietrc . 

Andrea di Maedro Lodo. 

Lapo di Niccolò di Lapo Ferratort . 

Giotto Simbini. 

Chiariflimo di Meo . . 

Berto di Spigliico da FHicaia. 

CCCXXXIV. Mefs. Francefco de* Medici Gonf. 

Str Jacopo deci Nof. • 

PRIORI. Primo Luglio 1148. 

Cadello Quarateli . 

Gino di Cecco Tofator di lana. 

Scr Bartolo Mazzatclli. 

Paolo Covoni. 

Domenico Marradi Calzala ]» . 

Jacopo di Francefco. 

Ujjuccione de’ Ricci . • . 

Francefco di Nello. 

CCCXXaV. Luca di Simone Guicciardini. 

Ser 

PRIORI. Primo Settembre 1348- 

Fiero di Clone Ridolfi . 

Gherardìno di Mefs. Botte . 

Paolo di Ricco Pelacaoe . , 

Allegro di Nutq Fornajo. 

Francefco di Chiaro Stamajolo . 

Francefco Comucci Setajalo. 

Domenico di Dante Farfettajo. 

Cadello di Lippo del Beccuto. 

CCCXXXVl. Giovanni di Ceri del Bello Gonf. 

Ser Bartolo di Ser Chiaramontieri Not. 

Nel dccorfo di tutta quella pedilenza la Repubblica non atccfei c!:e 
a pregare Iddio , come era dovere , per la grazia della liberazione i 
nnaimunte clfendo quali calmata , e ritornati i Cittadini a propri UlTi- 
ci, liccome tutto era in difordine. fu dal Supremo MagiRrato fatta una 
Lvgge , che i minori di diciatto anni non lì potclTcro obbligare « e nep- 
pure le donne maritate ; e quindi ne fu pubblicata un altra , colla qua- 
le proibivafi il vendere» o comprare a credenza. Siccome poi le borfe 
erano piene di nomi di Cittadini morti . fu fatta nuova imborfazione , 
e fi abilitarono molti Grandi ad alcuni Ufizi. Penfarono quindi all’ 
avanzamento delle feienze per fovvenire in parte al mancamento degli 
uomini, e fu (labilito che fi aprilTe in Firenze uno lludio pubblico di 
tutte le feienze, e belle lettere. Quella lodevole imprefa ebbe il fuo 
principio il di 6. Novembre avvenire in cui fa aperto lo lludio, aven- 
do deputato appoRa un MagiRrato di otto Cittadini acciocché vi prclìe- 
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tknTcro; c (Icconie dcfideravano che pervCnifle al maggior luftro pofli- 
bik . fpcdirono Ambafciadori in Avignone alla Girte del Papa accioc- 
chì; privilegiafle il detto ftudio egualmente che agli altri di Parigi , Pa- 
dovj , c Rologna ; la qual grazia fu benignamente conceduta dando fa- 
coit!; , c franchigia come a fuddcttu •' 

PRIORI , 'iV/n^o l^ovemtri ì‘ì49. 

Vieto di Stefano Benintendi . 

Silveftro di Adovardo Bclfredclli. 

Uberto d’ Ubaldino Infangati i 
Bernardo del Bene di Pepe Pepi • 

Fioro di Cambio l.inajolo . 

Cecco di Bocchino Catzolajo . 

Giovanni di Tcdice Manovelli . 

Niccolò di Moae Guidi . 

CCCXXXVII. Mefs. Francefeo di Palla Strozzi Gonf. 

Ser Jacopo Cecchi Not. 

PRIORI. Primo Gtnnajo 1340. 

Bartolommeo di Lapo Buti . 

Niccolò di Tingo Speziale. 

Lotticri Chiti . Morì , e fu tratto 
Frufino d' Andrea Unganelli . 

Francefeo di Cenni Rifalici . - ' ' 

Jacopo di Mezza Attaviani. 

Bernardo di Pagno Bordoni . 

Giovanni di Ciaro Beccajo , 

Bcnci di Bruno Arrotatore . 

CCCXXXVIII. Naddo di Ser Spigliato da Filicaja Gonf. 

Ser Nello di Ghetto Net. 

Adì 6. di Febbraio la gente del Cartello di S. Niccolò di Cafenti- 
no fottoporto al Conte Galeotto de’ Conti Gnidi > fi ribellò arditamente _ 
da lui per la fua crudelth , e rolfegli il Cartello, tutte le altre terre, 
fortezze, e tefori , e di buona voglia fi dettero il Comune di Firenze, 
il quale ben volentieri gli prefe perchè il detto Conte era Ghibellino , 
e nemico della Repubblica . ‘ 

In tal tempo riacquilìò ancora il Comune il C.iftello , e dominio 
di Colle di Valdelfa ; imperciocché avendo riprefa i Colligiani la Signo- 
rìa della loro terra nella cacciata del Duca di Atene, e voicndofi man- 
tenere in liberti cominciarono a litigare infieme, e una parte più po- 
tente levò a rumore la terra: i Fiorentini intefi di ciò non volendo, 
che venìfle fotto la Signorìa di altri Tiranni, fpedirono fubitamente un 
Capitano con trecento cavalli , e molto più fanti : i Colligiani vedendo 
di non poter refifterc alla forza de’ Fiorentini , e temendo l’ una partè 
l’altra, di comun concordia mifero dentro i Fiorentini, c fi dettero alla 
Repubblica, la quale riunì gli animi, e prefene pacifico pofTeflb. 
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l’RIORI. Primo Marzo M49. 

Dante di Ticri Ffrratore . 

Durante di SalTu Fmattiere. 

Tieri di Marco PeUicciajo. 

Ricco di Spinello Vajajo . 

Tarino Baldelì . 

Federigo di Mcfs. Arduino. 

Nanni di Manno de’ Medici. 

Cecco di Cione Ritagliatore . 

CCCXXXIX. Sandro di Cenni Biliotti Gonf. 

Ser Simone tapi Not. 

Il fimile che avveiruto era a Colle intervenne a San Gimignano; 
qocfti Popoli non atti a governare nemmeno una bicocca , erano in con- 
tinue difcordie ; la noftra Repubblica prevalendoli dell’ occalìone ordinò 
al Capitano d’ arme che andalTe a Olle al Camello di S. Gimignano , e 
per parte del Comune richiedefle que’ Popoli della guardia della terra; 
Il Capitano vi andò, e fenza fare alcun danno efpofe l’ inchieda . I 
Sangimignancfi fecero allora più configli, vedendo non poteidl reggere, 
e temendo della forza de’ Fiorentini , per miglior partito dettero alla Re- 
pubblica la guardia della terra per tre anni , con patto , che il Comune 
vi roandalle di fei meli in fei meli un Cittadino popolano di Firenze 
per Capitano della guardia, e uno per Podeftà . 

PRIORI. Primo Maggio 1349. 

Niccolò di Ser Bene da Verrazzano. 

Alamanno di Torello Vettori . 

Lorenzo di Ridolfo Calzolajo . 

Antonio di Martino Beccajt . 

Giovanni di Rucco Savini . 

Giovanni di Benvenuto da Sedo. 

Luca di Sandro Alfani . 

Tano di Nardo Guafeoni . 

CeeXL. Giovanni di Madajo Radacani Gonf. 

Ser Bartolo Nevaldini Not. 

Tra le famiglie potenti Fiorentine che non avevano ancora abbada- 
to l’orgoglio, una era quella degli Ubaldini ; codoro ricchi di Cadella , 
di gente, e di denaro rubavano continuamente il territorio della Re- 
pubblica, e or qui, or la danneggiavano armata mano: per raffrenare 
pertanto queda loro audace temerità fu deputato un Magidrató di otto 
Cittadini per muovere loro guerra , con decreto altresì che ogni anno 
circa a quedo tempo, fode fatta una cavalcata a’ danni di queda fami- 
glia; c fu meda una pena di mille fiorini a chi {'imparentane con gli 
Ubaldini . 

PRIORI. Primo Luglio I34p. 

Piero di Gherardino Velluti . 

Cione di Vaccino Beccaio . 
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Francefco di Lippo PeUiceìaj$. 

Scr Gherardo di Gerì Rifaliti . 

Schiatta di Ricco GaUgnj». 

Mufciatto Franced Fornajo. 

Tei>hiaio del Cecino. 

Giovanni di Neri di Ser Benedetto Capitani ■ 

CCCXLI. Luigi di Lippo Aldobrandini Gonf. 

Ser Piero di Caccio Muccini Not- 

PRIORI. Primo Settembre i}4p. 

Banco di Ser Bartolo . 

Bonaccorfo di Rvicco Pitti . 

Mugnaio di Rocco da Ghiacceto. 

Giachetto Mancini . . 

Ammannato di Tecchino dLSer Rinaldo. 

Zanobi di Niccolò Ardinghelli . 

Dolfo di Lapo del BuglìaiTo Spadajo . , 

Guglielmo di Luccio Ferretere . 

CCCXLTI. Giovanni di Conte de’ Medici Gonf. 

Ser Diocifece di Ser Michele da Gangalandi Not. 

La Signorìa oltervando che il Magiftrato di Parte Guelfa efercitava 
arbitrariamente il proprio ufitio» ordinò che in avvenire tutte le di- 
chiarazioni non valelTeroi fe non vi concorreva l’approvazione de’Prio» 
ri: Quindi fu fatta lega a difefa comune co’ Perugini . Sancfi , e Bulo- 
gnell ; e fu ordinato che tatti i palazzi « c torri contigui alle muraglie 
della Città , c delle Camelia foiTero fatò rovinare . 

^ PRIORI. Primo No^cptlire i}4p. 

— Borgo di Puccio Deccajo. ^ ■ 

* Vaccio di Falcacelo Beccajo . ‘ ir 

Vanni di Ser Lotto Caftellani . 

Migliorozzo di Taddeo Magaldi. 

'Fommafo Dietaiuti . 

Bernardo di Pagno Bordoni . 

Piero di Filippo degli Albizi. 

Ceri di Piero. 

CCCXLIII. Jacopo di Guerruccio Ridolii Gonf. 

Ser Martino da Gangalandi Not. 

PRIORI. Primo Gennajo iJS®- 
Ugolino di Vieri Speziale. 

Niccolò di Gherardino Gianni y 
Taddeo di Caraccio Pannajolo . 

Bertoldo di Ceppo Speziale . 

Mefs. Tommafo Altoviti . 

Marco del Roflb Strozzi. 

Andrea di Vieri Rondinclii . 

Brac- 
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Braccìno di Piero Duranti. 

CCCXLIV. Filippo di Duccio Magalotti Gonf. 

Sfr Piero Mozzetti Not. 

La Repubblica acquìBò circa a quello tempo vari Cadelti in Vai* 
dambra cedutile da’ Monaci di S. Benedetto ; deputò tre Vicari per il 
Contado di Tei meli in Tei meli , uno da rifedere a Montopoli pel V'al- 
darno di fotto; uno a Monte Varchi pel Valdarno di fopra i e 1 ’ altro 
a Poggibonzi per Valdelfa . 

b' da notarli quell’ anno per elTere ilato molto celebre , Bante il 
Giubbileo iflìtuito in Roma da Papa Clemente VI. il quale per le iBan- 
zc dc’PopoIi, e mnllìmamente de’ Romani» ridulTe a cinquant’anni que- 
fla pia funzione» adducendo tutti» che troppo lungo era lo fpazio di 
cento anni decretato da Papa Bonifazio Vili, riguardo alla vita umana : 
diceli che tale fu il concorfo» che in Roma durante la Quarelima c’ in* 
ter vennero più di un milione » e dugentomila forellieri . 

PRIORI. Primo Marza i}5o. 

Chiaro di Nuccio Ammirati. 

Vanni Manetti . 

Niccolò di Simone Guardi. 

Cambino Signorini . 

Niccolò di Ceri Beccajo. 

Pafquino di Tello Fabbro. 

Manetto di Spigliato da Filicaja . 

Andrea di Neri di Lìppo del Palagio. 

CCCXLV. Niccolò di Giovanni Gherardini Gonf. 

Ser Bartolo da Ruffiano Sot. 

PRIORI. Primo Maggio 1350. 

Filippo di Recco Capponi . 

Taddeo di donino Aglioni. 

Fiero del Bene Pepi. 

Giovanni dì Mefs. Lotto Salviati . 

Ciore del Buono . 

Ser Giovanni Pizzini . 

Silveltro di Donato del Tinto Cajpettajo . 

Ruberto Martelli Spadajo. 

CCCXLVI. Nerone di Nigi Neroni Dietilàlvi Gonf. 

Ser Jacopo di Ser Gherardo Cualberti Not. • 

I Conti Guidi col loro Callello di Porciano lì mifero in quello tem- 
po fotto la protezione della Repubblica; furono 'perciò fatti Cittadini 
Fiorentini » e obbligati per tributo a dare per qualche tempo il palio 
per la pubblica feBa di S. Gio. BattiBa. •- 

II Gonfaloniere Neroni oBervando intanto» che il Popolo era diventt* 
to molto fuperbo per efler diventato aflai ricco» Bante la paBata morta- 
lità, volle frenarlo con imporre degli aggravi; raddoppiò pertanto la 

gabel- 
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gabella del vino alle porte, accrebbe quella della farina, quella della 
carne, e del Tale; potè impofìzioni, e caffè a' vinattieri , e a’ fornai, 
vietò che fi facefiero nuove provvifioni di grano, c altre fienili gravez- 
ze; le quali cofe non fappiamo come applaudire; perchè i mezzi di ' 

farli amare dal Popolo non fono i dazi , e le impufizioni . 

Gli Ubaldini antidetti non cefiavano però dalle loro ruberìe: fagli 
fpedìro dunque I* efercito contro: le fcaramuccie furono varie; infine 
quella famiglia reftò fotcomefia , e cedò alla Repubblica Montegemmo- 
li , Montccoloreto , Roccabuona, Lozole, e Vignano. Gli altri Ubaldini 
di Belmonte fi refero ancor’ cfll , c diedero al Comune la fortezza di 
Belmonte, BorJignano, Caturncllo, e Peglio , per le quali cefiioni fu 
loro perdonata ogni ofTefa, ed ingiuria, e furono fatti popolari Fioren- 
tiai ; e ficcomo le Alpi prendevano la denominazione dagli Ubaldini 
fu ordinato, che fi chiamalfero le Alpi di Firenze, e fu deputato u:i 
Magillrato di otto Cittadini che avellerò il pcnlicro del buono fiato, e, 
ficurezza di quei luoghi . I 

PRIORI. Primo Luglio 1J50. 1 

Rolfo di Corfo Ferratore . 1 

Simone di Scr Donato Benci . 

Ricco di Set Gherardo Rifaliti . 

Angelo di Berto di Cecco Cafidlani. 

Temperano di Manno di Cecco del Chiaro. 

Ugolino di Nardo Ruccllai . 

Ceri di Cuccio Gliiberti. 

Guido di Dino del Pecora . 

CCCXLVII. Niccolò di Clone Ridolfi Gonfi 

Ser NJccol'u di Ser Ventura Monachi Net. 

PRIORI. Primo Settembre 1350. 

Schiatta di Ridolfo dì Guido Ridolfi . 

Jacopo di Banco di Puccio Bencivenni . 

Nnto di Vanni Pizzicagnolo. 

Francefeo di Giovanni Caltcolajo. 

Jacopo di Lapo Brunetti . 

Andrea di Ricco Savini . 

Sandro di Biliotto Tornabelli . 

Giorgio di Benci Carucci . 

CCCXLVIII. Filippo di Cionetto Bafiari Gonfi 

' Ser Tommafo Lamberti Nat. I 

Sembrò che la fortuna in quello tempo porgelfe una mano per 1 

l’ ipgran'limento de’ Fiorentini : primieramente i Peppoli Signori di Bolo- 
gna chiefero non folo ajuto alla noftra Repubblica, ma trattarono di 
darle la guardia Ubera della loro Città, o fivvcro di vendergliela. 

(^aclla gloriola olTcrta, che recato avrebbe un lufiro indicibile alla Re- 
pubblica, fu per ril'petto del Papa mandata in lungo; pcrlochè il Conte j 

Peppo- 
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Peppoli volendo far denaro vemlè fenz’ altro penlare la Città all Arci- 
velcovo Giovanni Vifconti di Milano per dugenro mila fiorini. 

Avendo perduta i Fiorentini una cosi bella occafinnc nonpertanto 
ne tentarono fortanatam«itc‘ delle altre; -imperciocché vedendo^ i Vi* 
fconti , che erano Ghibellini in Bologna, dubitarono che ciò foffe il prin- 
cipio di una qualche lunga guerra , onde penfarono di cominciare ad 
abbattere i'più potenti nemici vicini, l Guazzalotri di Prato furono 
pertanto k primi che provaflero il colpo, temendo la Repubblica^ che 
coftoro non fé li intendefléro coll Arciveicovo di Milano a danni de 
Fiorentini. Fatto dunque configlio fecero fubito fegrctamente cavalcare 
tutte le Mafnade de’ Cavalieri , e Soldati del Comune, e tutti i fanti a 
piè, e i Gonfaloni, e fi pofero improuvifamente a campo intorno a 
Prato, l Pratefi sbigottiti del fubito avvenimento, e non avendo pron- 
ta difefa, domandarono il -perchè èrano venuti a loto danni; fu tilp^ 
fio, che non venivano per guadare il Contado, ma per prenderli ia 
guardia, e liberarli dalla famìglia Guazzalotri ' che gli tiranneggiava. 
Siccome il Popolo ama fempre di variar governo, a tal rifpofta i Pra- 
tefi non fecero alcun contrailo, ma fubito dettero la Città a Fiorentini, 
i quali prefero il Cartello, e difiwfero da pertutto le guardie. 

E’ da faperfi però che la Città 'di Prato,' fino- dall anno ijay- che 
fi dette a Carlo Duca di Calavria , era' (lata fempre fotto la protezione 
della Cafa Reale di Napoli. Il Re Luigi di^Napoli fehtendo pertanto 
ciò che i Fiorentini avevan fatto , ficeome bifognofo di danaro , pensò 
per querto mezzo di trarne alcun poco: cosi per opera di Niccula Ac 
ciajuoligran Sinifcalco di Napoli fece trattare fegrctamente , fe i Fioren 
tini volevano comprare dal Re la giurifdizione, che aveva in Prato: 
l’ affare fu accettar», e concialo sborfando i Fiorentini a titolo di com- 
pra di Prato, e fuo Contado fiorini diciaflettemila cinquecento. Ciò 
fatto la Signorìa fpetU-il Cavaliere Giovanni de* Medici, e Paolo degli 
Altoviti a prendere folennemcnte il pofleffo di Prato , fignificando oome 
la Terra, il Contado, e gli uomini di quel Comune erano per la detta 
compra &tti fudditi della Repubblica Fiorentina ; e da quel tempo co- 
minciò a mandarvi Podertà, e MiniAri, e i fottoporre a Popoli a’ privile' 
gì, gravezze, e fiatati dello Stato Fiorentino. 

PRIORI. Prim» Smmbrt iHo. 

Stefano di Lippo Neri.- j ... ... i,. i 

Loda di- Feo Ugolini . ; ■ • • . 

Michele di Narfo MkrcUjo. , • • - . , < 

Si mone di Rinieri Peruzzi.' . • ■ 

Vefpuccia di Dolcibene Vhuuifreti - . . ; 

Paolo di Giraldo GafignJ». . .. ■ • ■ . ; 

Tommafo di Bartolo Fedi . ■ 

Amerigo da Sommaja-. . ^ 

CCCXLIX. Mefs. Biado di Meft. Oddo Altoviti Gon^ . . . ..t 

Ser Martin» di Tancredi Nat. 

Voi. il. 
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. Per la detta vendita di Bologna a’ Vifeonti > la noflra Repubblica 
(ì inforpett) grandemente, confermò pertanto la lega colle fuddette Si- 
gnorìe. e fpedi per Ambafeiadore Otto Sapiti al Pontefice, acciocché 
mantenefle buona, concordia col Comune, a’ danni . e contro deU’Arci- 
vefeovo di Milano. t. .i . , , , , 

■Si noterà per digreflione . che la nobil famiglia Ginori ebbe in tal 
tempo princìpio in Firenze da nn tal Ser Gino da Calenzano Notajo, c 
ohe in progrelTo di tempo da tal famiglia fu nominata la druda de’ Ci- 
liari nella quale fi pofero ad abitare . 

' ■ PRIORI. Primo Gennojo I3{(. < 

i ' . Albizo Rinucci . 

- < • Neri di Reccu del Cappone. • j . • . 

• ' Simuiie Berlini. > ‘ ■ , "i . 

. . Francefeo di Caccino Ricoveri. 

' Andrea uli LippoztSo Mangioni, ...’f 

. ■ . '.f' .. ! Stefano di Doccio del Forefe. ' . - 

Saudro di Ghìfello Beccajo > < 

• ■ . Paulo Tondi Fornaj» . , 

CCCL. Francefeo di Ser Arrigo Rocchi GonfT i i 

> - ' : Ser CievaiHìi ili Guido da Magnale Net. • - 

•• '■ il < PRIORI. Prime Marze 1351. ‘ 

'■•-i • •' Andrea . . • ! 1 

. ' Nigi di Paolo Alhergatere, . v • 1 ! i • . . •> 

Giovanni di Covone de’ Covoni, j r 1 • r • ; -• • 

Orlando di Cambio Orlandi. - ' i' e ‘ ■ •; 

• ' Niccolò di Cenni di N.irdo Rucellai . 

•' I- Giorgio di Collino Grandoni. ■ ; 

' ' Iflelsi Lottierr da Filicaja.-r .>i ■ 3 .-ir •( .*■ -,|. 

< . Malatéfta' di Francefeo de’ Medici .1 , r < i..tl 

’CCCLI. Mefs. Donato Velluti Gonf.- ■ - r 

• ' Ser Marce di Upga da finti Nat. ,• 1' i.- 

' Addi 16. Marzo L Priori di Firenze fenza licenza di opportuni con- 
igli feciuno ragunare tutti i Soldati a cavallo, e a piè. e le leghe del 
Contado, e la notte fegretamente gli mandarono a Piftoja. avendo de- 
terminato di allicurarfi della Città, e prenderla; cosi per configlio. e 
feorta di Ser Cuccio Mucini. e dii Mefs. Riociardo-' Cancellieri ulcito di 
Piftoja. la mattina furono innanzi di- alla Cicca ^ è ■ colle fcale montarono 
parte di loro in fulle mora, e alenili fcefono nella tèrra . perchè i Pi- 
(lolefi ftavano fenza fofpetto reputandoli amici de’ Fiorentini ; ma Mefs. 
Ricciardo eftendo in fulle mura_ co’ fuoi per troppa anfietà . e allegrez- 
za cominciò fuor di tempo a gridare viva il Comune di Firenze ; alle 
quali voci i Piftolelì francamente corfono armati tutti intorno alle mu- 
ta I e combattendo da difpcrati rcfpinfero i Fiorentini lafciandone pa- 
recchi feriti, e morti, .... >. ' 

. •• i' . i-.i . -, V Tel 
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Tal cofa difpiacqtfe infinitamente al' Popola, che biafìtnando i Prio- 
ri, a furore volevano vendicarfì del Mucini'come princtpal caufa di ciò, 
e fé non che fa fegrctainente liberato arrebbe- pettluta la vita. Fu dun- 
que flabiliio per ricuperare l’onore, e per dubbio chei I Piftolefi non 
fi unifTero co’Vifconti, di fare in tutti i itioilì' l’afledio di Pifloja ; cosi 
liberati dal bando tutti i ribelli v che fodero venuti all’ efercito , e adu- 
nate nuove genti a cavallo, e a piè, formarono un campo di i8oo. 
cavalli, e i;. mila fanti col quale pofero l’afredio a Pifloja, drizzando 
otto battifolli, e altri ftromcnti per combattere la Cittì. . 

• ' In Fifloja non erano che i $«o.i Cioadiai i quali per amor della 
Patria fi pdèro arditamente intorno alle mura facendo di, e notte gran- 
didima guardia: i Fiorentini vcilendo non potere avere accordo, diede- 
ro prima* il guado all’intorno della Qnì, e dipoi con caftelli di legna- 
me, grilli, e altri edilizi fi apparecchiarono a dare una generai batta- 
glia . Intanto comparvero alcuni Ambafeiadoti Sancii per mettere ac- 
cordo fra le partii i quali entrati in Pidoja fecero conofeere a que’ Cit- 
tadini la vana prefunzioire di odore all’ efercito Fiorentino, e il 'gran, 
pericolo nel- quale incorrevano contradando : quede , e altre ragioni per 
tanto furono capaci a far sì, che i Pidolefi'fi accordarono di pacificarli 
co’ Fiorentini , onde aperte le porte fi-Toctomiferu alla volontà della Re- 
pubblica, la quale :prefe la guardia della Cittì ,> e ordinò che immedia- 
tamente fi fiibbricafie una fortezza; cosi tornò Pidoja, e tutto il territo- 
rio in potere de’ Fiorentini ; per la qual cofa tornato l’ efercito in Fi- 
renze, ne furono fatte pubbliche fede, ed allegrie . • • ; l . 

’ ,>. ■ PRIORI. Primo Maggio %'i il.- . i.i • 

Giovanni di Giunta » ,. ■ 

Lippo di Dino. * ■ ; j \ . 

• ‘ Piero di Dino Maliftako . ■ ' . 

■ > • Ridolfo di Lorenzo Colzolojt. ^ , 

Martino di Bizzo yajafo. : . c:- i 

Uberto di Strozza di Mefs. Jacopo Strozzi.. 

Zato di Gaddo Padavanti . t , . i> i ■ i. 

> Manno di Pugno degli Albizi .’ i • 

CCCLII. Simone di Neri delF Antella Gonf. . . i . 

Ser Cafeiotto ài Giovanni Noti , r. . ; • v. . 

In queft’ anno , cioè addì }. Giugno pafsd all’ altra vita il celebre 
Madino della Scala , di cui abbiam multo parlato , Signore di .Verona^ e 
di Vicenza, Principe rinomato, e temuto afI'aifiiiT.o, e del quale tutta. 

I Italia rirpettò, e molte volte temè il valore: lafciò, oltre a molti ba- 
dardi, dopo di fe tre figlioli legittimi, cioè Can Grande fecondo* Can Si- 
gnore, e Paolo Alboino: al governo faccedette però il folo Can Grande, 

J PRIORI. Primo LugUo • 

Set Rinuccio Sapiti. . . 

. Ser Jacopo di Ser Gherardo Gualberti. . j .. , i..-} r.t 

E a Duc- 
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Daccio di Guido Tolofini . ... 

Francefco Vigorofì • ' 

I I Niccolò di Dello Pizzitagntlé . 

' Giuliano di Lippo Brccajo . . , 

. Jacopo di Renzo CamUttore . 

Rodo di Ricciardo de* Ricci . 

CCCLIII. Paolo di Neri Bordoni Gonf. 

Str Gbiberto di Set AJe/faiidrt di Mefs. Caro Noi. 

L* Arcivefeovo Giovanni Vifeoutt, che aveva comprata Bologna» e 
che più ama,va la guerra, che la Chiefa determinò alTolutamente di 
combattere colla Repubblica Fiorentina, opprimerla, ed annientare la. 
pMrte Guelfa. Ragunò dunque in Milano fu primi di Luglio un gene* 
rat cenfìglio'di tutti i Capi, di Parte Ghibellina, ed erpofe loro con 
molte ragioni , che era tempo ormai di fottomettere i Guelfi di Tofea* 
na , e di infignorirfi di una tanto nemica Repubblica : a quello conli- 
glio erano intervenuti oltre tutti i Ghibellini Lombardi molti ancora di 
Tolcana cioè i parte degli Ubaldini di Mugello ancora ribelli i i figlioli 
di Callruccio Interminelli , e di Mefi. Francefco Caftracani da Lucca 
di Mefs. Carlino da Piftoja; Il Conte Nolfo da Urbino; il Conte di San- 
ta Fiora; il Conte Guglielmo. Spadalunga ; Mefs. Trafino Donati; i Tar-' 
lati d’ Arezzo; il Vefeovo di Arezzo degli Ubertini; i Pazzi di Valdar- 
110 ; e il Conte Tana da Monte Fatello. Coftoro dunque non iblo ade- 
rirono al configlio, ma pregarono, e confortarono 1 * Arcivefeovo accioc- 
ché fegnitafl'e f'imprefa, avvifandolo, che in Firenze frano gran difeor- 
die, e molti malcontenti, e che perciò preftamente gli ridurrebbe forco 
la Tua giuridizione ; ed efiendo Sijgnore di Firenze fi farebbe Signore di 
tutta Italia: così rimali tutti d accordo fi apparecchiò un forcilllmo 
sfcrcito, al quale unitili i Collegati, ne fu dato il comando a un tal 
Giovanni da Oleggio de’ Vifeonti, uomo valente, animofo, e gran ni- 
mico de’ Fiorentini : collui a’ z8. del mefe di Luglio fi molTe da Bolo- 
gna , ed impadronitoli della Sambuca fi accampò fui territorio di Pilloia 
quattro miglia lontano dalla (iictì . 

Una così fubita , e improvvifa nuova pervenne incontanente a Fi- 
renze, e febbene percurbafle. grandemente i Fiorentini, nondimeno fen- 
za perder tempo fpedirono in fretta a Pilloja 500. cavalli, e 500. fan- 
ti, i quali fchivaiìdo il campo del nemico t’ introduflero felicemente nel- 
la Città : dopo due giorni il Vifeonti unita F Olle fi portò ^ 11 ’ ail'edio 
delia Città credendo prenderla a man làlva ; rea gli venne fallito il 
penfiero per la buon^ guardia che facevano i Fiorentini . 

Nello ftelTu tempo gli Ubaldini , fentendo , che l’ Oleggio era a 
Pilloia, con tutto Io sforzo pofiibilc di armati carfano a Firenzuola, 
che ancora non era cinta di mura, ne di (leccati, o folli; e quell, a 
francamente prefero, e arfero: poi s’inviarono verfo iMonte Coloreto 
•ve era Callellaao per il Comune Jacopo Curiani Clctadin Fiorentino, 



Digitized by Google 



FIORENTINO ISTOHICG. 37 

aia giovane, e poco pratico nella guerra: coilui vedendoli aflediato, 
per paura patteggiò di dare il Caftello, fe fra tre d> non veniva alcun 
foccorfo, e diede per iftatico un proprio fratello: palTati i tre di , e 
niinacciando i nemici di impiccarli il fratello, cedette la fortezza fulvo 
l’avere, e le perfone: egli fu dipoi condotto in Firenze ove, come a 
traditore gli fu mozzo il capoi e a due fuoi mallevadori convenne pa> 
gare al Comune lire ottomila . y 

Ma qui non fermatonfi le difavventure. 1 Tarlati d* Arezzo , il 
Vefcovo libertini. Pazzi di Valdarno, e tutti i loro Conforti, fecondo 
ciò che avevano llabilito, fi unirono a Bibbiena, e dipoi cavalcarono 
fopra le terre de’ Conti Guidi ardendo , e rubando . I Fiorentini pertan' 
to veggendofi da tante parti alTalire di comnn parere mandarono due 
Ambafciadori al Capitano del Vifconti dolendoli, che lènza alcuna ca- 
gione , venifle a turbare , e danneggiare la Repubblica > Il Generale a 
quella inchieda rifpofe audacemente, che veniva per gadigare i loro 
difonedi modi : queda fuperba rifpoda recata a’ Priori , e al Conliglio 
generò grandiflìmo fdegno, e provocò gli animi di tutti ad apparec- 
chiarli a fare una difefa afprifllma duo alla morte . ' „ 

• ' Addi 4. d* Agodo il Capitano dell' Arcivefcovo vedendo di perde- 
re il tempo a Pidoja, partilli e padato Prato giunfe full' ora di Vefpro 
a Campi , a Brozzi , e a Peretola , tanto fegretamente , che appena i 
Contadini poterono campare le loro perfone: quivi, avendo trovato 
llraroe, pane, vino, e letta fermò il Campo, e rinfrefcolli, avendo 
patito grandidimo difagio di vettovaglia nel breve tempo dell’ adèdio • 
Queda novella portata da’ Contadini . che ftanchi fuggivano dal ne- 
mico sbigottì molto i Fiorentini , che temevano di avere il nemico alle 
porte, ma quegli volendo ' ripofarli perdò l’occalione di vincere. I 
Priori riprefero perciò animo, e fecero fare una tagliata dalla Porta a 
S. Gallo fino a Montughi ove mifono molti baledrierii dipoi afforzaro- 
no tutta la Rocca di Fiefole, e fecero Igombrare tutto il Contado da 
quella parte perchè il nemico non trovade da vivere . 

L’Oleggio incanto rinfrcfcaco il Campo invece di portard a Firenze 
fe ne andò a Calenzano , e lo prefe rubando tutta la vettovaglia , e 
per Val di Marina fe ne paltò in Mugello fenza oppolizione . 

Addi 11. Agoda cavalcò a Barberino, e a Villa Nuova, e prefele 
per tradimento di Niccolò da Barberino, che ribellandoli da’ Fiorentini li 
accordò co’ nemici } cosi Latora, Gagliano, e Monte Carelli pervennero 
nelle mani delI’Oleggio fenza alcun contrailo. 1 Fiorentini per tali cofe 
arrabbiaci al fommu , c vergognandoli di edèr cosi malmenati , inviaro- 
no U.1 forte foccorfo di viveri, e di gente per provvedere Scarperia, il 
Borgo a S. Lorenzo , e Pulicciano . 

Infatti addì 10. il Capitano del Vifconti portodl con tutto l’Ode, 
e con l’ajuto degli Ubaldini ad adèdiarc il Cadello di Scarperìa, ove 
era Capitano un valente Uomo nominata Jacopo del Fiore, 1 nemici cre- 

den- 
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dcnilo di avere il Cadello in mano mandarono a dire a Jacopo che Io. 
confe^nalTe lenza alcana dimora, altrimente lo avrebbero fatto impicca* 
re con tatti i terrazzani . Jacopo a tal domanda li niife a ridere , e ri- 
fpofe, che per penfare a tal cofa voleva tre, anni di tempo, e che 
dopo un tal termine era deliberato di morire eg'i con tatti i Tuoi . 
falle mura del Cadello colla fpada in mano: parole, che daranno un 
eterna gloria all' animo invitto di quedo Cittadino. 

In quedo tempo la Hepabblica fece munire, e accrefcere i prefidi 
a Spugnole, Munte Giovi, e Borgo S. Lorenzo, di modochè il nemico.' 
lì trovava moledato grandemente da quafi tutte le parti. L’Oleggio, 
additato per qatdi infulti fece un didaccainciito di 500. cavalli, e. 
400. fanti, e mandolli a Pulicciano Terra piena di vettovaglia per pre- 
darla, giunti colà improvvifamente arfcro il borgo, e ne menarono gran, 
preda: dipoi tornarono per prenderla in numero di 1000. cavalli, e 
1000. fanti i ma il maggior numero ebbe minore effetto dell'altro; im- 
perciocché attaccata la battaglia, ed elfendo redato morto il Conteda-, 
bile de’ nemici, quedi li difperfero in maniera, che fe ne tornarono al,, 
campo quali fuggendo. 

Seguendo quede, e altre fcaramuccie in vari luoghi del Contado, 
e Didretto Fiorentino, TArcivefeovo di Milano per opprimere più fa- 
cilmente la Repubblica , trattò in fegreto con i Gambacorti , in mano 
de’ quali era il governo di Fifa, acciocché li dichiaralfero nemici de* 
Fiorentini, o in qualunque modo voledbno rompere la pace, che ave- 
vano: ma i Gambacorti rifpofero , che ben volentieri fcrvito lo avreb- , 
bono in difefa del fuo dato di Milano , ma che contro i Fiorentini non ‘ 
volevano operare alcuna cofa . 

PRIORI. Primo Settembre ,nìi. 

Frante feo di Lippo A minori . 

Niccolò di Bocchino Rimbalded • . < . 

Paolo de’ Covoni . 

Piero di Bandino Baroncelli . ■ ■ ' 

Paolo di Bardo Altoviti . 

Puccio Ca rietti . •*; 

Giovanni di Piero Parenti Cordzzajo . 

Menino di Benino Cofenajo. 

CCCLtV. Biodo di Bonaccio Guafeoni Gonf. 

Ser Filippo di Matteo Duranti Sot. 

Mancata all’ Arcivefeovo la fperanza de’ Pilani , ordinò a’ Capitano 
d/>1l* efercito, che dringefTe Scarperìa con tutte le forze, dandoli tanti 
affaltì infino, che ne acquidalTe la vittoria. Noi narriamo difTufamente 
quedo .adedio , benché fatto ad un Cadello. non per altro che per da-, 
re una giuda lode a que’ Cittadini , e popolani che vi erano, de quali 
defiderabil farebbe al prefente l’amore, ed il coraggio. 

'Jacopo del Fiore dunque, che prefiedeva alla guardia conofeendo 
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ì"arrivo del nemico, chicfe foccorfo alla Repubblica, la quale mentre 
-fi alleftiva per darglielo. Giovanni Vifdomini Cittadino, e amante dell’ 
onor della Patria, avuta permilllune da* Priori . con foli trenta Tuoi ardù 
ti compagni giunto di notte tempo al campo del nemico, ingannando le 
guardie, palsd per mezzo di quello, ed entrò felicemente nella Terra. 
(Quello Ibccorlb. non pel numero, ma pel valore diede gran coraggio 
agli alTediati ; ‘ lì aggiunfe altresì, che Giovanni de’ Medici chiarillìnio 
Cittadino, chiefe alla Repubblica cento Mafnadieri . co' quali 11 olfrì di 
entrare nella Scarperìa ; infatti avutili per la via dell'Alpe con gran fa- 
tica, e pericolo giunfe a falvamento al campo, e la notte entrò nel 
campo nemico, e a forza di arme penetrò con ottanta de' fuui nella 
Terra: quelli furono i foccorll che ebbero gli alTediati perchè il forte 
unito dalla Repubblica dovette occuparli contro vari altri Ghibellini 
che devallavano il Contado- t 

• Per tali cofe lo fdegno del Capitano nemico era indicibile, veggen- 
'do che in quaranta giorni non aveva potuto efpugnare nn Callello; on- 
de irato intimò un generale alTalto ; coti il di }. di Ottobre in dome- 
rica mattina fu dato I’ a d'alto a ora di terza cominciando con fcale, 
badìe, cadelli. e macchine da lanciare, e altri edilizi a dar 1’ adalto 
alle mura, e tentare di abbatterle; ma fu tale la moltitudine delle pie- 
tre. che furono rotolate fu gli aggrelFori. e tale il coraggio de’ difen- 
fori. che avendoci perduto il nemico tutta la giornata, determinò di 
dar I alTalto un’ altro giorno ; e intanto i Capitani dei campo ordinaro- 
no, che lì faccITe una cava per atterrare le muraglie: ma quello ingan- 
no non ebbe effetto , perchè gli adediati, che non dormivano fecero 
prellamente per di dentro un folTo largo quattro braccia , acciocché fe 
mai cadelTero le mura quello folTe un valido riparo; dipoi li pofono a 
fare nna chVa 'ancor' edi per incontrar quella de’ nemici ; infatti, dopo 
due giorni s’incontrarono i lavoratori d’ una- parte, e dell’altra, e uni- 
tamente «’ guaHatorì attaccarono una fotte mifehia alla quale concorfe 
gran parte dell’ efercito: ma ì Cadellani che da difpcrati combattevano 
finalmente la vinfero. affogaiono la cava del campo, li impadronirono 
varie torri di legname de’ nemici, e di aìiri militari dromenti'i qua- 
li fubicamente arfono, ritornando con grande allegrezza nel Callello. . 

L’Oleggio irato al fommo ordinò pertanto, che il feguente giorno 
che era il giovedì, lì dede il fecondo alTalto: così con vari cadelli di 
legname giunfero i nemici a' folli, i -quali in 'un momento riempirono 
di legne , e di fafeine di fermenti; e 'i Cavalieri, e i iànti facendoli 
tetto con gli feudi, ’e con gli elmi tentarono di avvicinarli alle mura 
conducendo grilli , gatti , e fcale per entrar nella terra : ma quando fu- 
rono vicini , e fecero fegno di falire venne una rempeda tale di legna- 
me , pietre, pali aguzzi, e verrettoni, che per forza furono ributtati, 
e per Ietterò rutto l’acquidato campo: tal cofa diede tanto ardire a 
quei del prefidio»--che parte efei fuori, e fatcofi largo colla fpada mol- 
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n de’ nemici reftarona feriti > e morti; quindi iogroffjndo il numero de' 
Cadellani prefero tutte le torri di legname, e .pofono il fuoco alle fra- 
fche, e falcine de’ folli le quali accefe recarono in vece di danno, un 
vantaggio conliderabile agli afliediati . 

Può da tali cofe coniidrrare ciafoheduno qual folle T ira del Capi- 
tano de’ Vifeonti, che vedeva non potere con un fiorito efcrcito vince* 
re l’ardire di pochi Caftellani; determinò dunque di dare il ter^ af- 
fatto nella notte , e nel giorno f.-guente : a tale effetto ordinò a joo. 
Tedcfchi, che tacitamente fi arnulTero, e colle fcale, e Tenta alcun lu- 
me faUffero le mura da una parte dove non fplcndeva la luna, mentre 
egli con tutti gli ilromenti militari, con fmifurato romore di grida, e 
(Iridi avrebbe da una altra parte affalito il Callellu; co$ì fu facto, ma 
gli affedìati fentendo tali grida fi mifero in maggiore attenzione, dubi- 
tando di qualche inganno; ne andarono falliti , imperciocché datoli 
principio all’ affatto, mentre che la pugna era oftinata , i 300. Tedefchi 
fi avvicinarono alle mura, e già avevano appoggiate lo fcale per (àlir- 
vi, quando furono fcoperci dalle guardie, le quali gridando, tradimen- 
to, ed arme, traffero là un fiorito corpo di difenfori , che dato di pi- 
glio a pietre, legni, e a quanto veniva alle mani, caricò in maniera i 
Tedefchi, che traboccatili nel folTo la maggior parte nell'illellb tempo 
uccife, e feppellì , cJ ebbe gran fortuna chi potè mezzo rotto, e mar 
gagnato ricondurli al campo. Comparve intanto il giorno, e la pugna 
crebbe, ma Tempre inutilmente per gli aggrelfori, dimodoché a ora di 
nona il Capitan nemico fece fonare a raccolta vedendo riufeir vano 
qualunque più grande (forzo. 

La notte dopo a' 16 , di Ottobre prefe finalmente il partito il C3pi> 
tan Giovanni d’ Oleggio di partirfene , valicar 1 ’ Appennino , e tornare 
con lo (ereditato efercito a Mogna . dopo dì effere fiato due meli in- 
torno ad un (Ufiello con feteemila Cavalieri , e Tei mila pedoni , e non 
aver potato vincere non piò che circa a 600. arditi Soldati, ed uno 
firenuo Capitano; Segno evidente che il valore, e non il numero è 
quello che dona la vittoria nelle battaglie . , 

Quello felice avvenimento tanto colmò di gloria, e di allegrìa 4 
Fiorentini • quanto di difunore , e trifiezza l’ Arcivefeovo di Milano , 
e<l il Generale. La Signorìa intanto per ricompenlàre i difenfori diede 
•paga doppia per un mefe a' Soldati, e rafférmolli per un anno al foldo 
del Comune; dipoi fece Cavalieri Jacopo del Fiore, Giovanni, e Sal- 
vefiro de’ Medici, e per decreto pubblico furono donati a ciafeheduno 
cinquecento fiorini di oro, e Giovanni Vifdomini, Beraldo Rolli, e Gè* 
ri Bofone Donaci traffero dal numero de* Grandi, e feciongli Popolani, 
e tutti i (Caporali, e altri furono largamente ricompenftcì , ei Terraz- 
zani di Scarperia furono elènti per dieci anni da ogni gravezza; e per 
tre anni quei di S. Lorenzo, e di Sanbabillo, che bravamente aveva- 
no difefe le Alpi. Intanto fi fece lega co’ Perugini , Sanei , e Aretini 
Guelfi per difenderli quando folTe biìbgno contro il Tiranno di Bologna. 

PRIÒ- 
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PRIORI. Primo Novgnfire IJJI. 

Giovanni di Curo Rigattiere. 

Bandino di Guido Coreggiajo. 

Andrea Loli . 

Niccolò di Michele Riccialbani. 

Salvino Beccanngi . > 

Simone di Ser Giovanni Siminetri. 

Spina di Pino di Spina Falconi . 

Piero di Ser Spigliato da Filicaja . 

CCCLV, Giorgio Baroni Gonf. 

Ser Battuto Cbiaramontieri Noe. 

Il Gonfaloniere, avendo la Repubblica (labilità la detta Lega, creò 
Una Balìa di 20. Cittadini i quali trovailero denaro per ogni verfo: co* 
(loro talTarono in danari tutti i potenti nno alla fomina dì cinquantaduc- 
tnila iiorini Fanno; dipoi fecero un’ impolìzione agli Eccleltallici , che 
montò a buona fo'n'na di danari, c rinnovarono la gabella de’ Fumanti t 
che arcen.lcva a centocinquanta feuii il giorno; -con tali taITè il Coma'* 
He formò un capitale annuo per la guerra di 360. mila fiorini. 

PRIORI. Primo Gennaio 1332. 

CCCLVI. Nadagio di Lapo Bucelli Gonf. Moti. 

Aazoliiio di Ser Viviano. 

Giovanni d’Arrigo Sadblint. 

Antonio di Martino Beccajo . 

Paolo di Ricco Capitani Pelatane. 

Bernardo di Piero Strozzi. 

' ’ Lorenzo di Meglio Fagiuoli. 

Cambiozzo di Cippo de’ Medici. 

Niccolò di Mone Guidi . 

CCCLVII. Bencivenni di Lippo Mancini Gonf. II. 

~ Ser Giovanni Lag: da Viilamagna Nat. 

II nuovo Gonfaloniere Mancini per non avere a difendere vana- 
mente contro a’ nemici alcune Cnflella nel Mugello, ordinò, che folfero 
abbattute, e quelle furono Barberino, Larera. Gagliano, c Marcojano» 
e ordinò che fi fortificane con ogni diligenza Scarperìa . 

In fatti gli Ubatdini che tenevano coll’ Arcivefeovo tentarono con 
tin inganno di impadronirli del Caflello. Spedirono perciò alcuni folda- 
ti pratichi fotto forma di manovali per notar diligentemente in che 
giiifa fi potea detto luogo pigliare: culloro avendo fpiato il tutto fece- 
ro la loro relazione, e gli Ubaldini fegretamentc fcefero in Mugello, e 
con ijo. Domini de* migliori . e più efperti fotto la feorta delle fpie 
s introduflero per la porta di S. Agata nel Caflello. c quindi nella piaz- 
za ove cominciarono a gridare, vivano i Terrazzani, e muojano i Fio- 
rentini : quello improvvifo rumore commolTe alcun poco i folJati d Ha 
guardia, e quei del Caltello i quali temendo d’inganno non ardivano 
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di efcir fuori ; ma quando conobbero i traditori nemici , prefè le armi 
furiofamence gridando, alla morte, alla morte, gli fugarono, gli vinfe- 
ro, e gli difpcrfero; e ^li UbaMini maledicendo la contraria forte fe 
ne tornarono fuggendo a loro Stati . 

Per tutte quelle e limili caufe furono fpediti Ambafciadori al Pa- 
pa lamentandoli dell' Arcivefcovo, e della mancata fede. Il Papa che 
cominciava a pendere dalla parte del Vifcontl in virtù di una non 
p^iccola fon.ma di oro, propofe alla Repubblica tre partiti. I. La pace con 
1 Artivefcovo r II. La lega colla Chicla, e la III. La venuta dell'Im- 
peradore per lorodifefa; i quali partiti erano lunghi, c difficili: gli 
Ambalciadori pertanto rilpofero, che fi rimettevano nella rilbluzione 
del Papa; ma Icrilfcro dipoi prellamente a Firenze dando ragguaglio 
oi tutto t c conilglìandof che per lo meglio blfognava volgerti all* in* 
peradore . 

PRIORI. Pr/ma Mtrzo ijji. 

. . Giovanni di Gherardo Lanfredini. 

' Francefeo di Benino Neldi . 

Sandro di Lapo Covoni . 

Giovanni di Gerì del Bello. 

Giovanni Giraldi Caliga fo . 

Bonifazio di Falconiere Ferrajoah • 

Callello di Lippo del Beccato. 

. Gregorio di Ricco di Buto. 

CCCLVIII. Francefeo di Meo Acciajuoli Gonf, 

Ser Micbtle VtPrì Nat. 

I Guazzalotri di Prato in mezzo a quelle circoilanze tentarono 
ruovamente di rilòrgere; alToldarono pertanto alcuni Saneli, e accor- 
daronlì co Vifeonti , e legretamente calarono in Val di Bilenzìo prepa- 
randoli di rientrare in Prato. La Repubblica intelà di ciò, fornì Prato 
di maggior numero di armati, e fotro colore di configlio fece venire i 
Guazzalotri a Firenze: La Signorìa cominciò a efaminarli, e parte traen- 
do da loro, parte da altri ftee tagliar la iella a fei di detta famiglia, 
e ad un Fiorentino della Cafa de’ Galigai, e a Jacopo Guazzalotri capo 
della congiura furono rovinate le cafe , confifeati i loro beni , e polloli 
taglia di duemila fiorini d’oro. 

PRIORI. Primo Maggio I3;x. 

Piero di Cenni Ugolini. 

Jacopo di Ghcrardino Gianni. 

Lotto del Mai.llro Cambio Salviati, ^ 

Fiero di Bonaventura Ricoveri. 

Albìzo di Lippo Bellandi . 

Bartolo di More Ubaldini . 

Matteo di Federigo Soldi. 

Sto- 
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ScoIa)o di Franco Rigattiert. 

CCCLTX. Landò d’ Antonio degli Albizi Gonf. 

Str Santi Brani Sut. 

L’ Arcivefeovo di Milano in qaefio per avvantagi*iare i propri af^ 
fari, predò, o finfe di predare obbedienza al Pantedee , dal quale fit 
ricevuto in grazia mediante la fomma di centomila fiorini d’ oro paga- 
te per le fpefe fatte dalla Chiefa: avendo avuto dunque il Vifeonti il 
podeiru libero di Bologna per dodici anni, volfe l’animo contro a' pri- 
mieri nemici cioè a' Fiorentini; perlochè la Repubblica confermata la 
Lega co Perugini, e Sanefi conchiufe un trattato ofTenfivo, e difenfivo 
coir Imperatore a nome del quale fottofcrillè il Vicecancelliere con gli 
appredb patti, e convenzioni. Che per tutto Luglio il nuovo eletto Im- 
peratore firebbe in Lombardia fulle terre dell' Arcivefeovo facendoli 
guerra con 6000. cavalli, de' quali ne doveva tenere 1000. a Tuo fol- 
do, e 1000. a quello del Papa: }ooo. ne doveva pagare la Lega, cioè 
ì Fiorentini 1550., i Perugini 850., e i San.-fl 600., per foldo de’qua- 
li gli dovovan dare per un'anno fiorini dugentomila; e come fode in 
Italia a tìtolo di Imperadore, e Re de* Romani doveva avere un dona- 
tivo di fiorini diecimila ; ed egli prometteva di mantenere i detti Co- 
muni in liberai, e che i Priori di Firenze, e i Nove di Siena fi dovef* 
fcro nominare Vicari Imperiali, che privilegìalTe a detti Comuni tutte 
le terre, che tenevano, e che doveflcro pagare ogni anno per cenfb 
denari 6. per focolare; i quali patti dovevano efTer confermati dall* Im- 
pcradore per tutto il di 15. del futuro mefe di Giugno.^ 

Addì 1 7. di Maggio giorno dell’ Afcenfionc edendoft pubblicare det- 
te convenzioni furono eletti per Ambafeiadori all' Imperadore , Mefs, 
Tommafb Cerfini, Mefs. Pino de’ Rodi, Mefs. Gherardo Buondelmonti » 
Filippo di Duccio Magalotti, e Uguccione de’ Rìcci, a’ quali fu data 
ampia comuaidiune di filTare, c fìabilire le dette cofe. 

PRIORI. Primo Luglio i}$i. 

, Niccolò di Nome de’ Giandonati P’iaattiere . 

Segna di Lotto Pizzìtagaolo . 

Francefeo di Ginn Rìnuccini. 

Giovanni di Malfario KafTacani , 

Giovanni di Rocco Savini . 

Jacopo di Mezza Aitaviani. 

Giovanni di Bartolo Bilcheri . 

Francefeo di Lippo di Lapo di Bonaglunta, 

CCCLX. Luigi de’ Mozzi Gonf. , • 

Ser Francefeo Maffìni Sot. 

Le varie fcaramucce nonpertanto profeguivano contro J vari Si- 
gnori Ghibellini. I Tarlati, e Piero Saccone furono rotti, e difperfi vi- 
cino a Bibbiena, edendo da’ Fiorentini in quePo aflalto dati morti piò 
di cento uemici, molti piò feriti, e dugenco fatti prigionieri, fra’ quali 
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«n figliolo di Piero, che uninmence agli altri fa condotto t Firenza 
legato ad una luoghiflìma fune: perdette però la Repubblica la Rocca 
di Caviglia , e Sorana devaflate, ed arre da Francefeo Cafiracani; pcf 
lo contrario a Barga, ed al Borgo a Mezzana cH'endofi azzuffate le no- 
llre genti con quelle dell’ Arcivefeovo le cappono , e le vìnfero. 

Del naefe di Luglio furono per tutta la Tofeana tempefte, e tur- 
bini tali, che rovinarono ville, e cafulari. traporcarono alberi, e vi- 
gne. e per fino nella fommità delle montagne levò il vento gli nomini 
in aria facendoli traboccare precipitofameiue. In Firenze fra i vari «Ian- 
ni che arrecò, fece cadere il Campanile del Munaflero degli Scalzi, il 
Qoale uccìTc la Badcffi. e feì Monache. 

PRIORI. Primo Setletabrt 1351» 

Bartolommeo di Lapo di Buco. 

Fiero di Bino di Ser Tiuaccio Bini. 

Teddeo di Caraccio Pannajola. 

Francefeo di Giovanni Ciìizulaj». 

Luigi di Lippo Aldobrandini . 

Francefeo di Giunta Borghi. 

Jacopo di Dino di Guido del Pecora. 

Lazzero di Forefino Lazzeri . 

; CCCLXI. Jacopo d’ Alberto degli Alberti Conf. 

Ser Gherardo Ri! aliti Not. 

Gli Ambafetacori de' Fiorentini giunti in Boemia cominciarono a 
trattare delle condizioni delia Lega ; ma o fofTe il tempo corto in cui 
dorevan reflar firmate, o k poca fperienza de’medefimi» o per quan- 
to differo l’elfere fiato Carlo confortato da' Ghibellini a non confidarli 
de’ Guelfi, furono licenziati fenza concluder niente. La Repubblica veg- 
geadofi efclufa da tali fperanze. fi applicò totalmente a' penfieri della 
guerra; fece pertanto prefidiar Ibllccitamente Barga. ove il Cafiracani 
faceva tutto il Tuo «forzo . ed avendo U Marchefe di Soragna Capitan 
de’ Fiorentini , improvvifamente colto il nemico in poco d’ ora lo mife 
in rotta, facendo molti prigioni, e ardendo tutti gli ftroraenti militari. 

Ad Arezzo Piero Tarlati cor(è con 1800. Cavalieri, e ne traile gran 
preda; e l’avrebbe arfo fe non l'avefforo bravamente difefo cento Ca- 
valieri Fiorentini , che ivi a cafo fi ritrovarono: ma Piero unitoli col Ve- 
feovo d’ Arezzo, e co’ Pazzi di Valdarno entrò improvvifamente nel 
Borgo di Figline, dove flette due giorni, predando rutto ciò che potè 
avere; e dopo che l’ebbono d’ogni cola fpogliato, poièro il fuoco nel 
Borgo I e fe ne partirono . 

PRIORI. Primo Novembre 13)2. 

Filippo Bonfi . 

Biagio di Fecino Ridolfi. 

Orlando Gherardi . 



Zanobi di Berto Rioleri Pamuijoto^ 
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^ 'Filippo di Giiccio Ugmgoh. 

Azzino di Giliberto Fahbn, 

Giorgio di Riccardo de’ Ricci. 

• Cecco di Clone Ritagliattrr . 

CCCLXn. Jacopo di Francefco del Bene Gonf; 

Ser Domenico di Ser Jacopo da Certaldo ìfot. 

Durando le zofTe. e le battaglie or vincendo, ed or perdendo 
tmendue le parti, fi prefo in on aguato prelTo Civitella Gualtieri degli 
libertini giovine ardito, e vatorofo Capitano de* Ghibellini ; quell» con- 
dotto in Firenze, non li avendo riguardo ad alcuna Tua virtù per efler 
folamenre ribello, gli Cu la vigilia di Natale mozza la (ella pubblica* 
mente Culla Piazza de’ Signori . 

Il di del Natale furono orribili tremuoti in ToCcana , e particolar* 
mente al Borgo a S. Sepolcro, ove Cotto la rovina degli edifici caduti 
perirono più di duemila perCone. 

Addi 6. Dicembre paCsò all'altra vita in Avignone Papa Clemente 
VI. laCciò egli dopo d» Ce la lode di elTere (iato Pontefice di animo 
grande, liberale, e limoCmlere; e Colo fece mormorare i Romani per 
non aver francamente' rotto da Avignone il Coggiorno de' Papi . 

Nel dì i8. del fuddetto meCe i Cardinali per prevenire il Re di 
Francia , fi afCrcttarono di eleggere un Papa a lor modo; in fatti pre* 
flamente atlunatiCi elell'ero in Pontefice il Cardinale Stefano di Alberto-, 
nato nella Uiogefi di Lìmoges, Vefeovo allora d' Oftia , perfonaggio 
provveduto di molta Ccienza , zelo, e giufiizia, che prefe il nome di 
Innocenzo VI. 

PRIORI. Primo Cennajo I3SJ. 

Mico di Reccu del Cappone. ' 

Niccolò di Tingo Speziale. ' ' - 

Ser Bartolommeo di Neri da Rolfiano. ' ' 

Miglioruzzo di Tadvteo Magaldi. • , . 

• Domenico di Sandro Donnini. ' • 

'■ Benedetto di Mefs. Gk». Strozzi, ‘ ' ' 

" Mone di Fantino yinattiert. . . 

Bartolo dì Lore Beccaj», ' ' 

CCCLXni. Meli. Gio. di Mef*. Alamanno de’MedieìGonf. mr}, tfatratta 
CCCLXIV, Manetto di Ser Spigliato da Filicafa Gonfi 
Set Dietifece di Ser M'-cbele da Gangalandì Not. 

In tal tempo i Fiorentini lèntendo che quelli di S. Gimignano era- 
no in grandi fconvolte, per frenarli vi Ipedtrnno Mef». Paolo Vajani 
nobìl Romano, che era Podefù di Firenze con fico. Cavalieri, e con 
gran. numero di Fami, i quali pufiifi a campo intorno al Callello co- 
minciarono a dare il guallo af Contado t i Sangimignanefi dopo alcun^ 
poco reggendo non poter rclìftere fi accordarono colla Repubblica, o 
le diedero la guardia del Callello per- cinque anni^ oltre al patto che 
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avevano, con obbligo che dovefTe tenervi per ficurtà loro an Capitano 
con fetrantacinqae cavalli a fpefe de* Terrazzani . •.,> 

A tempo di quello Gonfaloniere fa recato in Firenze il caJavero 
di Lorenzo Acciajuoli figliuolo del gran Sinifcalco del Regno; e fu con 
una pompa funebre non mai ufata portato a feppellirli nella Cettofa 
edificata dal di lui Padre, coQcorrenduvi molcilEmi Cittadini, non tan- 
to pel merito del Padre, che per quella di Lorenzo, che nelle guerre 
del Regno fi era portato multo valorolamente . ^ 

Efl’endo Podeflà di Firenze il faddecto Vajani accadde un facto, 
«he pufe quafi in follevazione il Popolo. Siccome la careflia , benché 
non grande, agitava qualche parte della Plebe, trovodì un numero di 
fcioperati, e malvagi, che tentarono col mezzo delle ruberie di folle- 
varfi dalle indigenze: cofluru fi ragunavano la fera in numero ben fuf- 
ficiente con trombe, liuti, e altri fironienti muficali, e fi ponevano ira 
qualche via figurando di fare una qualche cocchiata per amor di Don- 
na; incanto altri poco lontani da loro fconficcavano le botteghe, e ru- 
bavano; e acciocché .noo felfero impediti da chi pafTava, alcuni giova- 
ni fi ponevano a’ capi delle vie, e pregavano coloro, che volevan pal^ 
fare a fare altro cammino per amore, o per forza; quella malvagia 
afluzia fu finaimcfite feoperta, e fa prefo Barione di Chele Bordoni 
Citeadin Fiorentino, e Capo di tutti i ribaldi. La famìglia per ricchez- 
za , per dignità , e per parentadi .efTeiido putente affai impegnò i Priori 
di maniera, che quelli contro la volontà del Popolo, che domandava 
giuflizia, ordinarono al PodeAà, che dib-.-ralfe B irdone ; alla qual cofa 
non volendo obbedire gli calfarono tutta la famiglia . Il Podeftà rigido , 
e giuflo non potendo fopportare tale ingiuria, refe Tafizio a’ Signori, e 
la notte fé ne andò a Siena. Il Popolo che amava il Podeftà al fommo, 
con gran furia corfe al Palazzo della Sigoorìn minacciando, e bravando, 
fe non fi ficeva torna/e, e non fi efegaiva la giuflizia; peilochè fu co- 
rretto il Gonfaloniere, e Priori a mandare gli Ambafeìa lori per il Po- 
deftà con un regalo di Z500. fiorini, il quale tornato, per avvalorare 
fempre più la propria autorità fece, fenza perder momento di tempo, 
mozzare il capo al Bordoni, e bandì molti altri complici del delitto. 

PRIORI. Primo Marzo iJJI» 

Niccolò di Bruno Cirtggiaja., 

Baccio di Falco Orzato. - ' 

Filippo di Duccio Magalotti, 

Silveftro di Manetto Ifaccbi . 

Tommafo Dietajuti. 

; ,, Giannuzzo Rinaldi. . , • 

, Uberto di Pagno degli Albizi . 

Giovanni di Neri di Ser Benedetm Capitani, 

CCCLXV. Mefr. Tommafo di Duccio Corfini CunL 

^ , Su Franceùo Brunì Hot. ' ' - i 

Del 
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T>bI -di Marzo furono finalmente 'pel mezzo de’ Gambacorta 
Signori di Fifa pofate le armi» e fatta pace fra Giovanni Vifconti Ar» 
civefcovO di Milano» e i Comant di Firenze» Siena» e Perugia» e tin" 
to più vi condifcefe egli» perchè^ beo Teppe» che le dette Repubbliche 
avevan fatto gaglianlo » ed efficace- maneggia per far calare in Italia 
Carlo -IV. Re- -de^ Romani; il- che a 1 -ua pon piaceva: fu tenuto dunque 
un congrelTo fra gli Ambafciadori in Sarzana»e fu ftubilita» e pubbli* 
caca la pace con condizione-; CHe lì ri mette (fero tra le parti qualunque 
ingiuria; Che l’ Arcivefcovo dovelTe ritirare tutte le truppe dalla To* 
fcana ; Che il Cartello di Montegemmoli dovefle elTer disfatto e foffe* 
ro rertìtuiti a’ Fiorentini la Sambuca» e- il Sambacone» Che I Arcive* 
fiovo lafcialfe in liberti Borgo a S. Sepolcro» Che agli Ubaldini li ren* 
deife il Cartello di Loz/ole ; Che fi levaffero dal bando tutti coloro, che 
fi erano mortrati aderenti ali’ Arcivefcovo; Che fi reftituifl’e tutto il 
tolto a’ Tarlati; e varie altre particolari condizioni , e patti ; la qual pa* 
ce fu con piacere univerfale pubblicata p. del mefe di Aprile » e coll 
fu porto fine per allora alla guerra tra i Vifconti, c t Fiorentini, 
PRIORI . Pr/w» 135}* 

Lippe Guanli, 

Gherardo di Mefs. Botte. 

Giovanni dì Cenni Fvméù/ijo , ■ 

Terta Brandini ColttUinajo . 

Niccolò di Giovanni Malcgonnellc , 

Matteo di Simone Ortaodi . 

Bianco di Boniò Rttagifator* . 

Giovanni di Tedice Manovelli . 

CCCLXVI. Guglielmo Lupicini Gonfi. 

Str Froncefta di Ser Ro/fo Stt. 

PRIORI. Primo Loglio 1333» 

Niccolò di Gherardino Gianni-' ■ " 

Luca di Simone Guicciardini . 

Giovanni di Mefi. Lapo Arnolfi . 

Niccolò di Simone Guarii» 1 '' 

Schiatta di Ricco Przzajo^ 

Niccolò di Gerì Tovomofo ^ 

Biaccino di Piero Durante Carnefecchi» 

Francefeo di Nello Merciajo. 

CCCLXVlt. Bernardo Ardinghelli Gonfi 

Str Fnmeejco di Str Giovanni da Rìgnano ffot» 

Continuando la carellìa fu del m«-le di Giugno levata la gabelT^ 
della farina» e (bfpefa quella del macello per un anno, e fu data fa*- 
colti d’ introdurre ogni gralcìa forefUera : la Repubblica dopa aver &t* 
Co far* accordo fra Sancii » e Montepulciano, fpelì il Capitano Urolina 
Conte di Montemarti all’ acquirto del Cafiello di Pichcna > U quale avue- 
to a patti fu abbattuto» e disfatto, 
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Del mere di Luglio U :RepubbIica acquiftd totalmente Sàn'Cimì- 
gnano; imperciocché efleado grao diviGone fra gli Ardinghelli, e Sa- 
iucci potenti famiglie della detta Terra, non volendo il Popolo vivere 
per le private difcordie in continui timori, trattarono col no/lro Comu- 
ne, e fi diedero volontariamente; e co*l fu recato il Camello di S. Gi- 
mignano a Contado di Firenze; e i Terrazzini furono fatti Cittadini, t. 
Popolani della Repubblica . > 

In tal tempo fi pofero i quattro Lioni di macigno dorati ftt i quat- 
tro canti del Palagio de‘ Priori per ma-'giore ornamento. 

PRIORI. Primo Setfemàre 135I. 

Niccolò di Cione Ridolfi . 

Niccolò dì Ser Bene di Verrazzano. 

• Berto di Giugno de' Giugni. 

Lorenzo di Lippo Mancini . 

Francefeo Falconetti. 

Bartolo di Cino RitégUatort • 

Guido Pizzini Caldertjo. . ^ 

Neri di Maefiro Fioravante. 

CCCLXVIIT. Uguccione di Ricciardo de’ Ricci Gonf. 

Str Francefio di Ser Psimieri Not. 

PRIORI. Primo Novembre I3JJ. 

Cione di Vaccino Beecajo , 

RolTb di 'Corfo Ferratore • • ■ • 

Jacopo di Gherardo di Gentile. ' 

Cambino Signorini. • 

Taddeo di Fino Tofi. 

Jacopo di Lapo Brunetti. •' 

Teghiajo del Cecino. 

Bugio di Bonacce Guasconi . 

CCCLXIX. Cafiello di Bernardo da Quarata. 

Ser Bendino di Ser Lapo Not, 

Addi II. Ottobre arrivò in Firenze il Cardinale Egidio Albornoz 
Spagnaolo, (jiedito in Italia dal Pontefice per riacquiflare le rcrre del 
Patrimonio, e di Roma occupare quali tutte da vari Tir.inni; fu rice- 
vuto magnificamente, e albergato in Cafa degli Alberri. e oltre i foli- 
ti prefenti , gli furono donati molti panni fini di (carlatto, c dati cen- 
tocinquanta Cavali. ri per ajuto della guerra. 

I Veneziani propofen intanto a’ Fiorentini molti larghi partiti per 
rinnovare^ la guerra al Vifèonti , ma non furono atrefi . Per fegno di 
gr.an'lezia élTendo nari in Firenze due Leoncini, la Repubblica ne fpeiU 
uno 'come fuperbo donativo al Duca d’ Auftria : fedò alcune gare fu- 
feirare nuovamente in Piftoja tra le famiglie Cancellieri, e Panciatichi; 
t alcriTe per grazia fra’ Popolani Domenico del Cavaliere Ciampolo Ca- 
valcanti; e cofì terminò l’anno 1353. 

I . PRIORI 
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PRIORI. Primu Gennaro J??4. * 

Sandro di Zanobi dello Scelto Tinghi • I 

Scelto di Tingo Tinghi . 

Ardovino di Ciapo Bctittf» . 

Bencivenni di Zanobi Panitajolo . 

Ammanuato di Tecchino di Ser Rinaldo* 

Pinaccio d* Antonio Bonciani . 

Tura di Dino. 

'Nerone di Nigi, di Nerone Dietifalvi . 

CCCLXX. Mugnaio di Recco da Ghiacccto Gonf. 

Str Jacopo Cecchi Nat- 

• Fa confermata la Le^a co* Perugini, e Sanefi a difefa di Parte Guet- 
£i , ftante che infeRava l Italia feorrendo or qua , or 1^ un Provenzale 
nominato Fra Monriale d’ Albanero Cavaliere di Rodi con una compa» 
gnìa di circa tremila Ladroni , e MafiiaJieri : coRui entrato nella Marce 
fugò MalateRa di Kiinini, che era all’alTedio di Fermo, ed aveva qua- 
fì ridotto aU’eRremo queUa Cittì!: crefeiuto dipoi di gente fi diede Mon- 
riale a Ikccheggiire le Terre della Marca, ed il Contado di Fano. Ma- 
lateRa rìcorfe alla noRra Repubblica chiedendo ajuto per ifpegnere que~ 
fti ladroni: fa afcoltato, e aggradito, ma poco ajntato. 

PRIORI. Primo Marza 1354. 

Arrigo Farolfi. 

Bartolo Strada . 

Lapo di Duccio Bucelli. 

Michele di Nardo Merciajo. 

Piero di Cambio Unajvlo. 

Stefano di Puccio MaeRro . 

Peppo d* Antonio degli Albiri . 

Fuligno di Conte de Medici . 

CCCLXXI. Niccolò di Mcis. Bencivenni Rucellai GonC 
Ser Puccino Hi Ser Lapo Puccini Nat. 

Giunfe in queRo tempo un Ambafcialore mandato da Carlo Re dì 
Boemia per far (opere alla Repubblica la fua venuta in Italia , chiamato 
da’ Vene/iani , e loro Collegati per la guerra con l’Arcivefcovo di Mila* 
no. I Fiorentini moRrarono di rallegrarfene , e fecero ciò fapere a Fe* 
rugia , e a Siena confermando femore più la Lr?a . 

Fu intanto fatta la Rrada di Gaalfunda, che a dirittura andava al* 
la Porta a Faenza; fa rinnovata una prammatica per moderare il veRit 
delle Donne, e de’ Fanciulli; e ficcome erano tre meli che non era ca* 
duta una gocciola d’acqua, fu a’ primi di Maggio fatta venire in Firen* 
ze la Immagine della Vergine dell’ Inipruneta , mediante la quale otteor 
cefi la defiderata pioggia . 

PRIORI. Primo M-'fg'o 1334. 
prancefeo di Vanii izzo lliliofti. 

Tooimafo di Giuntino Aiamanni. 

G 
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'* Francefcu di Cenni Rifalicit. 

Dardo di Frani.efto Carli . 

Aiulroa di Lippuzzo M.ingioni . 

Andrea di Raceo Snvini . 

Rjbcrto \’artelii Sp/idnjo. 

l)r (To <ti Lapo del B- gl affo Spadajg» 

CCCLXXII. Mari di ’l a voto di 'Medici Conf. 

Ser Piera di Ptiuio Pucd Aer. 

Mentre la Compagnia di Fra Morialc fvernava nella Marca ì Fio- 
rentini di nuovo feciono lega co’Frrugini» e Sancii, formando un corpo 
di tremila cavalli, de* quali ne mamiarcno la maircior parte verfo Pera- 
pia, per impedire il palio a que Ladroni: Ira Moriate, che voglia non 
aveva di azzardare (i volfc all’inganno, e giunto a Foligno richiefe Ib- 
Iimente il palio, e facoltà di portar arme ^ liò attenne fclelmcnte , e 
Fv'nito di armadure, e di altre cole, operò il nudelimo cu’ Perugini, i 
quali in vece dì mantener la lega aderirono alle intenzioni del nemico. 
Il Cavaliere arditamente pertanto venne in verlò Munte Pnlrinno, ed 
entrò fui Contado di Siena facendo gran danni : 1 Sanefì per viver quie- 
ti- ruppero la fcJe a’ Fiorentini , e fecero accordo con Fra Moriale dan- 
doli fedici mila fiorini, e il palFo, e vettovaglia: da Siena andò al Mon- ■ 
te a S. Savino ■ e poi ad Arezzo , e non potendo aver denari prclè 
vettovaglia, o panni. I Fiorentini vedendo tali cofe con follecitudine 
fècerO' Lega co’ Pifani di duemila Cavalieri contro la Compagnia : ma 
ciò fu inutile, perchè il Cavaliere tornò a Siena, e fi. condulFe dipoi 
a Staggia, c i Pifani non mantennero la promeffa: hifognò dunque che 
ancor fa nofira Repubblica per non trarfi addofl'o una intempefiiva guer- 
ra, sborfafTe a Moriale ventotto mila fiorini, c i Pifani lèdici mila con 
patto che per tre anni non molefiade più i loro territori. Così fatto lic- 
eo il Cavaliere alle fpalle altrui, fi volfc per andare in LombarJìa, ma 
in quello mezzo giunto a Roma, fu dal Tribuno Cola di Rienzo» cooc 
pubblico Ladrone, facto decapitare, ■ 

PRIORI. Primo iMgtìo IJJ4- 
Miflìo Albergatore, 

. — Marco di Giovanni Btctajo, — ^ 

Niccolò di Ugolino de’ Giugni, 

, Forefe di Benci Sacchetti , 

Temperano di Manno- Temperani ► ! 

Stefano di Taccio del Forefe, 

Andrea di Vicrl Rondin.lli , 

Tommafo Barone! . . . 

CccLxxnr. Albizo di Giovanni Rinucci Gonfi 

Ser Giovanni di Nepo d t Caflcl S. Gio. l^ot, 

PRIORI. Prima Settembre 1354. 

Piero Velluti. 

Pricrozzo di Banco di S;r Cartolo. 
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P.ifquiiira ili Pacino Vizzìcngnol» • ^ 

Piero di Uanchino Bttcajo , 

Faccio Carierei. 

Giorgio di Collino Grandoni . 

Andrea di Neri di Cippo . 

Francefeo di Ser Arrigo Rocchi * • . ' ^ 

CCCLXXIV. Paolo di Cenni Covoni Gonf. 

Ser Bertela di Ser Cbiaramvntieti Not. 

Mentre che la Compagnia di Moriale era nel Contado Fiorentino^ 
nella noilra Cìttii B farcitarono alcune rilTe dalla f.imiglia Bordoni con* 
' tro a* Mangioni , e Beocanugi per la morte di Bordone , come vederne 
mo : il Popolo fu preBamente in arme», perlochà i Priori bandirono co» 
me ribelli cinque della Cafa Bordoni, e dodici dcMoro feguaci , a^ qua* 
li furono conlircati i beni, e nielli in Comune. Similmente fra gli AlbP 
zi, e Ricci feguironu delle difeordie a cagione delle due diaboliche Set* 
te Guellì, c Ghibellini, che ancora vivevano occulte ne’ cuori dc’Cit* 
tadìni . . • . . . , • . . l 

I Addi y. Ottobre mori finalmente l’ inquieto Arcivefeovo 'ViA:ontk 
di Milano, andando a portare fra le ombre il genio difeorde, e fanati* 
co. Carlo Re de’Rumani fi mife intanto in viaggio, e addì 3. Novem* 
^ bre col Patriarca d’Aquileja Tuo Fratello, e con trentamila cavalli arri» 
vò a Padova ove fu con grande onore accolto da Jacopo , e Francefeo 
da Carrarh Signori dì quella Cittì : quindi pafsò a Mantova ove per 
qualche fectiinana ripofoifi trattando' di concordia fra i Collegati, e i 

Vifeonti. i.. -i.. - 

Fu fatta una Legge in Firenze , che non (i potelTe ufar* per il 
Contado, e Didretto Fiorentino altro pefo'', e mifura di quelli,,che fi 
ufavano nella Città , togliendo in tal maniera tutte le difficoltà nel com- 
prare, c nel vendere. . 1. 

PRIORI. Primo Novembre 1354. 

Cino Cecchi . . • ' 

Taddeo di donino Agiioni. 

'Frófìno Unganellt . 

Ricco di Spinello Vajajo . 

Vefpuccia di Dolcibcne Vinattìere , 

Tellino di Dino Ferra/uoh . 

Guido di Dino della Pecora. 

Naddo di Ser Spigliato da Fil!ca)a , 

CCCLXXV. Piero di Lippo Aldobrandinì Gonf. 

Ser Benedetto di Giovanni Cini S'ut. 

PRIORI. Primo Grmajo 1353. ' , 

Ormannozzo del Bianco Deli. 

Luca di Torto da Panzano. 

Rinieri di Mefs. Simone Peruzzi. 

G a Biado 
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Biodo di Niccolò Raogi . 

Ubaldino di Padello Petriboni . 

Paolo di Bardo Altoviti . 

Matteo di Federigo Soldi Vlnattiere . 

Lapone Salvucci Spndajo, ' 

CCCLXXVI. Giovanni di Neri di Set Benedetto Gonf. 

Ser Simone Tadilei da Crrrtto Nat. 

Sai principio di qaed’anno gianfe a Milano Carlo IV. Re de' Ro- 
juani , «accompagnato da pochi de'faoi, ma con gran magnificenza rice» 
■auto da Galeazzo, e Bernabò Vifeonti, e fontuofamente regalato da erti: 
Addi 6. di Gennaio egli prefe la cort na ferrea «lalle mani di Roberto 
Arvivefeovo di Milano, e di là partitofi venne immediatamente a Pifa • 

. 1 Fiorentini non volendo trovarfi perciò fprovveduti elelTero dodici 

Cittadini i quali cavalcarono per tutto il Contado facendo mettere la vet> 
tovaglia, e ogni altra cofa di valore nelle Terre murate: quindi Ipedir 
fono a Fifa all’ Imptradore fei Ambafeiadori , che furono Barna de’ Rof- 
lì, Pazzino degli Strozzi, Luigi Gianfigliazzì , Luigi Mozzi, Uguccione 
Ricci, e Simone dell’ Antella . L’ [mperadore ricevè gli Ambafeiaturi 
con gran cortesìa, ma fìccome non mofirarono giammai viltà d'animo, 
o fommifllone alcuna, Carlo fi fdegnò co’ Fiorentini , e quali minacciò 
loro di qualche difavventura . 

. Ma l’oro è flato femprc on potente mezzo: I Fiorentini conóbbero i 
che Carlo aveva bifogno di denaro: gli fecero pertanto nn offerta pri* 
va di 'cinquantamila , e poi di centomila fiorini d’oro, i quali ebbero 
il valore di addolcire lo fdegno, e di fiir conchiudere aa ragionevole 
accordo . 



PRIORI. Prima Marta ijyy. 
Andrea di Giovanni PianeUaj». 

Firenze di Bartolo del Pancia Ca/zoUj*. 
Filippo di Fabbrino Tolófini . 

Simone di Buonarrota Sìmoni . 

Salvino di Simone Beccanagi. , 

Uberto di Strozza di Mefs. Jacopo Strozzi • 
Filippo di Piero Duranti Carnefeccht . 

Geri di Guccio Ghìberti. 

CCCLXXVI!. Schiatta di Ridolfo Guidi Gonf. 

Sff Neri di Che! la Nat. 

PRIORI. Prima Mepgie ijjy, 

Pirro di Ghino Guicciardini. 

Simone di Scr Donato Bmci . 

Antonio di Martino Btnaja. 

Dono di Lotto Vinattitre . 

Piero di Lippo Aldobrandini . 

Ugolino di Naddo RuccUai» 

4 . ' 
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Nuddo di Andrea Boritoti . 

' Ser Tano di Nardo Guafconi . 

CCCLXXVIII. Gaglìelmo di Gherardo Lupicini Gonf. 

Sfr Benozzo Pieri Not, 

’ A 21 . di Mar^o fa il giorno in cui (T nabilirono i patti fra Carlo 
Re de’ Romani, e i Fiorentini folcnncmente nel Daoreu di Fifa, ove 
radunate tutte le Magiftraturc delle Repubbliche, e ricevuti il Re gli 
omaggi, e la f.de per i loro Comuni fu iiiratoi Che reftalTe annullata 
ogni Tentenna fatta par lo addietro contro a Firenze, e fuo Contado; 
Che avelie il Oimune gli Statuti, e Leggi municipali confueti; Che i 
Priori, e Gonfaloniere avelTcro il titolo di Vicarj Imperlali; Dall’altra 
parte la Repubblica giurò , di , rìconofccrto per Imperadore , pagarli un 
cenfo di quattromila 6orini d’ oro l’ anno , e di rimettere molti bandi- 
ti ee. Dopo di ciò richiefe Carlo i Fiorentini di lega contro i Vifconti, 
tna tal cofa non fu accettata dalla Repubblica ; Si contentò bensì di 
darli ZOO. Cavalieri che Faccompagnairero a Roma, e folTer prefcnti 
alla fua incoronazione . Partito l’ Imperatore per quel di Volterra pafsò 
a Siena, e s’impadronì di quella CitHl , ove annullò il reggimento de 
Nove divenuto molto odiofo; dipoi s’inviò alla volta di Roma con un 
feguito di circa a fei mila cavalli, e molti fanti, con gran Baronìa, e 
colla Regina Anna fua Moglie. Giunto a Roma fu nel dì quinto d A- 
prile, giorno folennc di Pafqua di Refurrezione , coronato nella Vatica- 
na Balilica dal Cardinal Pietro di Beltrando Vefeovo d’ Odia . Lo ftclTo 
giorno il nuovo Imperadore Carlo IV. fenza poterli fermare di più in 
Roma 'fi rimile in viaggio alla volta della Tofeana dove tutti i Popoli 
lo tvevàn riconolciutu per Sovrano, e Signore. 

In quello tempo giunfc in Firenze Niccula AcciajuoH Gran Sini- 
fcalco del Regno di Napoli per pregar la Repubblica di foccorfo di 
gente di arme, contra il Conte Landò, che fi era fatto Capo della di- 
fperfa Compagnia di Moriale, e ficcome dando quei di in Firenze fece 
vari sfarzi di banchetti, e fede, i Fiorentini in vece di applaudir ciò, 
lo invidiarono talmente fecondo il codame proprio, che per abballarlo 
gli negarono il foccorfo, e malignamente lo difcacciarono; onde con po- 
ca foddisfazione fua , e del Re fé ne tornò al Regno . 

L’ Imperadore intanto giunto in Siena volle maggiormente murar 
quel governo con far Signore della Citt.^ Niccolò Patriarca d’ Aquileja 
fuo fratello naturale; e i Sancii mattamente glie l’acconfentirono ; on- 
de fi fece giurar fedeltà, e s’impollèfsò di tutte le fortezze, e di tut- 
te le terre di quello Stato . Da Siena l’ Imperadore andò a Foggibonli , 
di II a San Miniato, e infine a Fifa: ma quedo Imprradore era molto 
avido del denaro, onde avendoli i Luich li offerta una non piccola 
fomma per liberarli dalla obbedienza del Comune di Pila , cominciò a 
trattare di conceder loro la grazia . Tale affare fu tralpirato in Fifa , 
c mentre il Popolo inquieto inai parlava dell’ Imperadore avvenne, che 
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r<cr l'Ii Olii privaci, i figlioli di Cadrjccio aurnazzarono a -trailimento 
l'rincefco Cadracaiw loro Zio, perluchì i G.i 'liba corti i e i Rafpanri 
djc Sette principali di Pili d’i'.iiranJo l' una ilell' altra, moiTero il Po- 
polo a follevarfi per tutte le dette cagioni il dì ii. di Maggio. I Ra- 
fpanti in tale occalìune ingannarono I' Imperatore facendoli vedere» 
che lìccome il Popolo correva alle Cafe de’ Gamba.orti come Capi del- 
ti Plebe, essi efli erano flati gli autori della follevazione . La batraglìa 
intanto era cominciata fra i follati di Carlo, e il Popolo; ma infine ri- 
tnifero rotti i Cittadini. L* Impera dorè uJJirati Il'manloli altamente 
ofTefo fece prendere fette principali Citta lini tutti della Cnfa de' Gam- 
bacorti , a' quali dopo di elfere date rubate, e arfe le Cale, fu mozza- 
ta pubblicariience ja teda . - 

La commozione di Pila animò il Popolo di Lucca a tentare la Tua 
liberazione dal giogo de'Pifani, e giacchi l’ Imperatore fattofi dare il 
Cedcllo dell’ Agolla vi aveva melTo prefidio de’ fuoi Telefchi, altro 
non reflava, che di cacciar dalla Città i foldati Pili: . Adunque nel 
dì az. Maggio, fatte entrare in Lucca molte malhade di Contadini , le- 
varono In Terra a rumore; ma le guardie Pifiine afforzatefi in alcuno 
cafe, fpedirono pt.r foccorfo prontamente al Comune di Fifa, il quale 
niente curando la prefenzi dell’ Imperndore inviò colà un grande sfor- 
zo di gente, che non folamente fuilenne la Città, ma codrinfe ancora 
i Tedefchi a coiifegnar loro il Cadello dell’ Agoda. Veggendofi dunque. 
l’Imperadorc mal deuro in Fifa, ed elTendo dato ancora da’Sanefi de- 
pollo, e cacciato il fratello Patriarca, non volle far più lunga dimora» 
ma fi ritirò a Pietra Santa, dove con qualche timore fi fermò più 
giorni: quindi pafsù per gli Stati de' Fratelli Vifeonti , ma fciiza, che 
foffe lafciato entrare in Città alcuna, fuorché in Cremona. Di là poi 
pafsò in Boemia feco portando molto oro, ma molta vergogna ancuta, 
PRIORI. Prima Laglìo I 3 5 S* 

Jacopo di Banco di Puccio Bencivenni. 

Giovanni di Giunta Lanojah, 

Gerì di Ser Gherardo Rifaliti. 

Filippo di Gianmoro Baroncelli, 

Bonifazio di Falconiere Ferraveubìo , 

Niccolò di Dello Pizzicagnolo . 

'' Giannozzu di Bartolo Fede. 

Bernarduccio di Lapo Tintore, 

CCCLXXIX. Jacopo di Francelco del Bene Gonf, 

Ser Piero Nelli Noe. 

PRIORI. Primo Settembre 1355, 

Luca dì Feo Ugolini . 

Jacopo di Guerruccio Ridolfi. 

Niccolò di Vanni Ricoveri . ■/. • 

Filippo di Cionetto Baflari, 

Jacopo 
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J.icnpo del Mezza Attavìaiii.^ 

Lonnzo dì Meglio Fagìaoli. 

Giovanni di Piero- Parenti CorazzaJ», ‘ 

Scobjo di Franco Rigattiere . 

CCCLXXX. Lapo di Donato Viviani Lanajoh Gon£ 

Ser Balda Rrandagtìa da Leccio Nat, 

PKIOKi. Primo Novembre IHJ* 

Niccolò di Nome P’inattiere . 

Bartolo di Paolo Ferratore. 

Nicco'ù di Jacopo degli Alb-»rti . 

Anir a di Villano di Stollo Villani Tìittre^ 

S^mone di Ser Gio. Siniinetti . 

Francefco di Battolino Salimbenì Bartolini» 

Cantino di Angela di Lapo del Canto* 

Tofco di Ghiiiozr.o dello Scelto» 

CCCLXXXI. Lippe di Dino Tinghi Gonf» 

Ser Simote Lapi da Campi Nat. 

Addi IO. di S.-ttembre la Repubblica orJind che (! facelTero le 
mura al Caftello di San Cafeiano, per tenere a frena i nemici . venendo 
da quella parte; cosi furono fatte ftno all'altezza di dodici braccia fo* 
pra terra* e co(iar''no al Comune in tutto fiorini trentacìnquemila d'oro» 
Per ovviare a qualunque inganno, fu ordinato che gli atti della 
Mercanzia di Firenze folfero tutti llefi in lincua volgare » e che non fi 
potelfe dar fentenza- fen/a' l* intervento di tre Ufizìali della ftelPa Unì- 
\erfitù . Fa fatta quindi una ?egge contro a' Grandi, che fe ferivano* 
o uccidevano alcuno,, n-.n. potellero co' loro, fncceflbri dar nel Quartie- 
re dove abitavano gli altri della lor Cifata:: provviJeio ancora- a’ beni 
de poveri, impi tenti ordinando,, che il Comune gli prendeflc in. affit- 
to per mantenimento ilelle- rel'pettive vedove, o pupilli, 

PRIORI.. Primo Gennajo. 1^50». 

Tom ma fu- di Mone Guìiletti». 

Andrea di Benozzo Grado.. 

Jacopo di Domenico Beccajo. 

I Francelco di Giovanni CalzoUjo .. 

Fnncefco di Giunta Borghi .. 

Monte di Lippo Bellandi .. 

B.irtolommea d.’ Aldobrandino Alfani.. ! 

Cadellana di Lippo del Beccato* Morì» e fi ejlratt^ 
Francefco Cambini* 

CCCLXXXII. Dino, di Gerì Cìgnamochi Gonf,'. 

Ser Francejca dì Ser Neri Nnt. 

PRIORI *Ar/wo Moizo IJ 56 * 

Giovanni di Meglio Bonarli,. 

Vgolino di Vieri Speziale*. 



Pran» 
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Francefco Rinuilctni. 

Piero di Bene dii Pepe. 

Jacopo di Naddo Becca}» . 

Pace di Brunetto Cuojajo. 

Spina di Pino di Spina Falconi . 

Jacopo di Dino del Pecora. 

CCCLXXXni. Domenico di Sandro Donnini Gonf. 

Ser Martino di Tancredi da Tigna»» Noe, 

Addi 1 8. Febbrajo fu concbiufa in Monte Varchi una nuova le^ 
con Fifa. Perujrìa , e Volterra» contro il Conte Landò Capo de‘ Mafna- 
dieri di Morirle, per tempo di due anni dovendoli tenere mille otto- 
cento cavalli» e novecento balelirierìi la maggior parte de* quali con- 
veniva Tempre mantenere a’ Fiorentini , che avevano il privilegio di dar 
loro il Capitano: non furono io quella lega comprell i Saneli, e Are- 
tini, ma fu lafciata loro bensì facoltà di poterci entrare quando volel- 
fono. I Pifani però benché della lega, forfè per mantenere il prover- 
bio» che traditori gli dichiarava . cominciarono a aderire fegr -tumente 
a’ Ghibellioi : fe ne avvidero i Fiorentini, mu n m volendo per lieve 
cofa turbare la pace liniero di non conofeere» ballaiido loro di ralTiena- 
re i malaccorti Fuorufeiti . 

In quello tempo mori Piero Sacconi Tarlati Aretino, uno de’ più 
acerbi» c Iteri nemici de’ Fiorentini : collui fina al capezzale manifertò 
l’odio che aveva contro la Repubblica; imperciocché chiamato Marco 
fuo figliolo, lo conligliò, che mentre avrebbero ftimato i nemici, che 
«gli follé occupato intorno al mortorio del Padre» allora fen/a perder 
tempo entra iTe nel Contado Fiorentino ardendo, c rubando, che uli fa- 
rebbero fiate le dovute efequie alla di lui gloria . 

Per la fama intanto che il Conte Landò fiava di giorno in giorno 
j>er venir’ nella Marca^, e apprefib in Tofeana, i Saneli mandarono una 
(bienne Ambafcerla a’ Fioréntiiii pregando di elTcr ricevuti nella Lega 
comune. La Repubblica non guardando a* torti ricevati da* Sancii ac- 
cettolli amorevolmente nella fua compagnia . 

In quello tempo a petizioue de* Canonici» e Capitolo di Santa Ma- 
ria del Fiore furono dichiaraci feraci i giorni di Santa Reparata, di 
San Zanobi » di San Barnaba» e di San Lorenzo. 

PRIORI. Primo Maggia i}sd. 

Vanni Manetti. 

Barrolo di Clone Biliotei. 

Tommafo di Filippo Magalotti. 

Giovanni di Lapo Ntccolini. 

Giovannozzo dì Rinaldo Cambi. 

Nardo di Manno Silimanoi. 

Giovanni di Vita Corazzata. 

Silve- 
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. Sllvellro di Donato Cafjitfap. ■ ■ . c 

ccajoxiv. Giovanni di Conte de’ Medici Oonf. ' • ' 

Ser Domenìc» ili Ser Betta Nat. 

PRIORI. Primo Loglio Ijs6. 

Giovanni Ciari Rigattiere. •_ 

Cione di Vaccino Beccaj». , 

Simone Bertini . 

Andrea Loli . 

Piero di . Lippo Bona^razìa . 

Matteo di Simone Orlandi. 

Bianco Bonfi Rigattiere. 

Cecco di Cione Ritagliatore . 

CCCLXXXV. Alamanno di Torello Vittori Gonf. 

Ser Paolo di Nerino di Mugello Not. 

Il Comune di Pili, benché fofTe comprelb nella lega, e fenrar do- 
vefle una llabii fede a’ Fiorentini , lafcioIÓ iraportare nell’antico odio, 
o folte per invidia , o per volere accrefcere la propria grandezza . Sen- 
ta danque faper la cagione tolfero i Pifani tutto ad un tratto a’ Fio- 
rentini r efenzione che avevano in Pila delle loro mercanzie . La Re- % 

pubblica ne fece ricorfo, ma fu rifpofto, che quello era un ordine dell* 

Imperadure . / 

I Fiorentini fcriftero perciò a Carlo, che non folo moltrd non elTer 
quello fatto di Tuo ordine , ma comandò a’ Pifani , che confervalTero 
tutti i patti, e franchigie fatti a' Fiorentini. 1 Pifani nondimeiio lì man- 
tennero nella cominciata rifoluzione . La Repubblica danque ordinò a* 

Mercatanti che pagaltero il dazio d Ile Mercanzie; dipoi crearono un 
nuovo MagiRrato che nominarono i Dieci del Mare, e furono due Gran- 
di cioè il Cavalier Geri de* Pazzi, e Arrigo Cavalcanti, e otto Popola- 
ni cioè , Cavalier Gio. .Alberti , Giorgio di Barone , Sandro Quaratefì , 

Paolo Covoni, Marco Sttozzi , Paolo Altoviti, Matteo Soldi, e Piero 
degli Albizi: quelli comandarono fubito a tutti i Cittadini, che avevaa 
Mercanzie a Pifa , che prcllamente levalTero tutnìciò che vi era in 
quella Cittò di proprietà loro : quindi fecero accordo co’ Sanelì , e ri- 
dulTero Porto di commercio Talanion..', filTando il patto per dieci anni; 
o per rendere un egual merito a’ Pifani bandirono tutte le llrade da Sie- 
na a Pifa . 

Provvide ancora la Repubblica alla difela del Mugello contro il 
Conte Landò, poiché mandò quattromila BaleRrieri a guardare il palTo 
delle Alpi; la qual provviiione fu tale che divertì il Conte dall'entra- 
re in Tofcana . 

Pafsò in quello anno allo fp'ritual governo di Firenze Filippo di 
Neri di Filippo di Guido dell' Antella già Priore della Chiefa di San 
Pi ero Sch.raggio, Canoni o Fiorentino, Cappellano del Papa, Vefeovo 
di Ferrara, e finalmente Vefeovo di Firenze. Egli fu che portò da Ro- 

y«l. Il, U ma 
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ma «i dito di San Sehaftiano, cbe confervafi netta Chiefa Mefropolit*.' 
rt. Vifle quello Prelato lino al ij6i. e fu fepolco oeiU fuddctu Oiie- 
fa del Duomo. 

PRIORI. Prim» Settemirr l)5d. 

Meli. Donato Velluti. 

Stefano di Lippo Neri. > 

Piero di Dino MalilcaU». 

Agnolo Sangiugni Pizzicarlo. , 

Niccolò di Giovanni Malegunaelle. 

Baldefe di Turino Baldeli. 

Jacopo di Vanni Ritaglìatorr . 

Giorgio di Bcnci Carucci . 

CCCLXXXVI. Giovanni di Mela. Lotto Salviatì GonC 
Str Luigi Hi Niccolò Sevcrigi Not. 

PRIORI. Primo Novembre ijjtf. 

<1 Filippo di Giovanni Machiavelli. / 

Chiaro di Nuccio Ammirati. 

Zanobi di Berto Rinierì . 

. Giovanni di Alaflajo Radàcaui. 

Piero d’Ottinello Pezzujo. 

Filippo di Guccio Legnajolo. 

Gucrrozao d’ Ardingo de’ Ricci . 

Giovanni di Mancino Sodei;ni Speziale. 

CCCLXXXVII. Giannozzo di Strozza di Meft. Jacopo Strozzi Gonf. 

Ber Taddeo Lupi Not. 

In quelli due Gonfalonierati fi attefè a qualche ornamento della 
Cittii, ferendo gittare a terra la Chiefa di Santo Romolo, p.r far piò 
grande la piazza > e fu ordinato cbe la Chiefa li rifacellè da uno de* 
lati più decorolà . e più bella : diedero principio alla magnifica loggia • 
che ora dicelì de’ Lanzi ; ed ellendovi fui canto di Mercato vecchio un 
antichilUma torre de’ Tomaquinci , liccome impediva la flrada. fii fatta 
gettare a terra: fu ordinato, che gli Statati del Comune follerò volga* 
rizzati , e che il libro di elll fi teneflè a pubblica villa nella Camera 
de' Signori della Gabella. La Signoria conchkile aitcera, che fi dovelfe 
cinger di mura Figline» come mercato» e granaio della Città» per l’ab* 
bondanza che in que’ mercati fi trovava di vettovaglia. 

PRIORI. Primo Gennajo IJ57. 

Bertolommeo di Martino Guardi • 

Guido di Bianco Deti. ' 

Taddeo di Bcncivenni BonIbflegnI. 

Giovanni di Ser Bonaccorrl Blilbli. 

Attaviano di Dino Attav.iani. ' 

Jacopo di Laptu Brunetti . 

Guido Puzini Calderaio. 

Mone 



Digitized by Google 



Pro R« NT ino ISTORI Cd. S9 

•» • ■ ■ ‘ Mone di Fantino Finattùre .' ' ‘ ’ * 

CCCLXXXVIII. Chiaridìtno di Meo Cionacci Gonfi ' •' ’ 

Ser Michel* l^epi Net. » ' • •' • ' v ‘ ’ 

-PRIORI. Prime Marzo 1357. 

Nigi di Paolo Albergatore, 

■ Tommafo di Serotino de' Bi^ncicci . ' < ; ' ' 

- • Forigiano di Viviano Speziale. -v 1 

Filippo di Scagio da 'Turricchio'» ■ 

Andrea di Ricco Savini . ' ' 

• Bartolo di Cino Benvenati. ' • 1 ' 

Nerone di Nigi Dietifilvi . " 

Amerigo di Bernardo da Sommaja. 

CCCLXXX 1 X. Sandro di Simone Quaratefi Gonfi ' ' ■ ‘ 

• Ser facupo di Pagne da P'rjpigaain Nat. ' ' ‘ 

, Nel decorfo di qjelii quattro meli la Città di Firen» godè Un»' 
infolita qaiete; ne altro abbiamo che iF Quaratefi ordinO che fi fabbri- 
calFe la Pdcaja dalla Porta a S. Niccolò . facendovi fare il canale fino 
al Ponte a Rubaconte» e le mulina pubbliche ■ acciocché la Città non 
avefle mancamento di farine in alcun tempo. ‘ 

PRIORI. Primo' Maggio 1337. ... i 

Ciooe Pitti . ! . ..... 

Lorenzo d’ Jacopo Marfili; ; . 

Simone di Lapo Goffi Fortiaciaje . 

• Betto Berti Fomaje. ' > . , 

Domenico d' Alhizo Fagiuoli. ' . j . • • 1 : 

Taddeo di Fino Tofi . • ' ' •* 

• Migliore di Vieti de Guadagni. ' • : • 

Biagio di Bonaccio Guafconi . 

CCCXC Simone di Neri dell’ Antella Gonfi ‘ ■ m i .' 

Ser Cafciotto di Giovanni Not. * 

PRIORI. Primo Loglio 1337. ^ 

Sandro di Cenni Bdiotri . 



Piero <li Dato Canigiani . ' ■ • ■ ■ 

Giovanni di Ceri del Bello. 

Tommafo di Lippo So'dani. 

Schiatta di Ricco Pezzato. - • ' 

Jacopo di Puccio Linafoh. ' ' • ' . ‘ 

Niccolò d* Andrea Ferranrinl. ' '• 

Giovanni di Bartolo Bifcheri. ' • - - ^ ’ 

CCCXCI. Bartolo di More Ubaldini Gonfi ’ 

^ Ser Neri Cbetti Not. ■ ' 

fo rilli'i *®' i Caftellani di Reggiuofo di Cafentlno, fcolTe- 

^ I obbedienza de Figlioli di Mefs. Piero Saccone Tarlati, e fi diede- 
vo ontaruinctue alla Repubblica . I Pifani io qucAo addirati contro’ 

Ha la - 



Digitized by Google 




r « -t a ’T A 

la Repabblica violarono apertamente la fe.le> tentando di torre per 
tradìnnento il CaAello di Uzano in Valdinievole i anche quello alTronta 
fu per allora difllmulaio da’ Fiorentini , : quali folamente lì contentaro- 
no di fornire il Callello di miglior guardia^ reprimendo così l’ardire de* 
nemici. . < . . t 

Malcontenti ì Pifani fecero lega co'Genovelì per impedire fegre- 
tamente il commercio che fi faceva a Talamonet e conchiufero al- 
tresì nuova lega co* Lucchelì Temprerà danno de’ Fioreatini : per tut- 
te quelle cofe dunque la Repubblica fece una legge • che chi conligliaf- 
fe di tornare a Fifa folTe condannato in miFe fiorini d’oro niunu ec- 
cettuato. Attefero dipoi a provvederli contro il Conte Currado di Lan- 
dò che in vece del defunto Moriale veniva alla teda di quella Compa- 
gnia di Ladroni I e MaTnadieri per predarci e danneggiare la Tolcana';' 
Che perciò la Repubblica mandò Tei mila fanti • e novecento Cavalieri 
i^ quali fi^ pollarono tra i Poggi dello Ap>.nninu nella via dello Stale» 
Cijmpedirono a’nemici|di entrare io Tofeana . > 

Collaro pertanto mutato penfiero fi gettarono nella Romagna fa- 
cendo gran prede. Il Legato a gran fretta mandò in Firenze a preli- 
car la Crociata Agollino Finacci Fiorentino! Vefeovo di Narni: collai 
xaccolfe in pochi di trentamila fiorini d'oro dalle Danne . e dalla gen- 
te balTa ; e la Repubblica altresì gli mandò Manno Donati con mille- 
cinquecento uomini d’arme: me con tutti quelli ajuti non fi fece nien- 
te, imperciocché il Cardinale non avvezzo alle armi patteggiò co' ne- 
mici I ed a forza della fomma di trentamila fiorini ottenne una vergo- 
gnofa pace ; e (iccome la H,epubblica fu inclufa ne* patti , convenuelc 
pagare fedicimila fiorini . 

Del mefe di Agollo fu fatta una legge , che i Medici fotto pena 
di lire loo. non potelfero vilìtare gl’ Infermi maggiori dà 15. anni, ol- 
tre a due volte, fe non aveflero adempiuti i preftritti ordini della Chiefa, 
PRIORI. Primo Settfmbr* IJS7« 

Jacopo Lapo Cavacciani . 

Jacopn di Ghingo Aldobrandini , 

Francefeo di Caccino Ricoveri, 

Simone di Rinieri Peruizi. 

Guido di Federigo Ore/Sre. 

Cuccio di Dino Qucci . ... 

Bartolo di Lore Btccajo»' < 

Dante di Ser Rìmbaldino Albergatore • 

CCOfCn. Simone di Michele Rifiorì Gonf. • . 

Str Filippo dì Ser Benedetto Noe. . • < ' 

Addi 14. Settembre pafsò di Firenze un Legato Ecclelìallico, che 
tornava da Forlì, e andava in Avignone alla Corte Pontificia. 

In quello tempo la Repubblica acquifiò la Terra di Romena pee 
qompra fat^ da Piero Conte di Romena , c fiaadino. Conte di M^cn- 
graoegli. 1 .. 
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r ’ • priori. Prim» Novemhv ljf7» ' 

Piero di Faccio Vimattim, * ■. . 

Ci ifto di Site PixzicsgiHlo . 

Mariano di Ser Giovanni CaSèretli* 

Daccio di Guido Tolofìni . 

" Giorgio di Collino Grandotii. 

• Puccio Garletti . 

Francelco di Nello Mereiajo, ? 

Francefco di Lapo Stoldi . 

CCCXC11I. Bartolo di Chiaro Bonarli Gonfi 

Str Bértolemntn di Ser Bonajuto df Rìgnsm lfo$. 

I Pilàni irati iempre pià perchè i Fiorentini avevano abbandonato 
il commercio di Porto Pifano. e tutto il tralHco per la loro parte, e 
de’ Sanefì veniva fatto a Telamone • armarono preHamente otto galea 
con animo di inviarle al nuovo Porto per irviare qualunque legno mer- 
cantile : 1 Sancii furono di ciò avvifati prcilamente da’ Fiorentini ; per- 
lochè con gran celeritò mandarono gente a Talamone fortificandolo, e 
ponendolo in buona guardia . 1 Pifani veggendofì pertanto fcoperti non 
altro fecero che por due galee per guardia in que’ mari , acciocché le 
navi che andavano a fcaricare a Talamone folTero forzate di volgerfi • 
Fono Fiiàuu . 

PRIORI. Prtw» Gemitifo I)s8. 

Guido di Giovanni Machiavelli • 

Filippo di Recco Vettori . . 

Piero di Bachino Tavemajo» 

Dino di Nuccio Coreggiajo, 

. Lapo di Vanni Rucellai. 

Albìzo dì I.ippo Oellandi. > 

Tummafo dì Neri Lippi . , 

Domenico di Dante FarfettafO* 

CCCXCTV. Sandro di Lapo Covoni Gonf. 

Ser Nittoii di Ser Zaaobi Pavoni Nef. 

Quello nuovo anno fu principio in Firenze di varie diicordie nate 
dall’ambizione, e dall’invidia. Fra gli altri Magìllraii eravi quello de* 
Capitani di Parte Guelfa compollo di due Cavalieri de’ Grandi, e due 
non Cavalieri Popolani : a colloro venne pazzamente in fella , fotto ze- 
lo di favorire la parte Guelfa , di rinnovare l’ antica legge contro i 
Ghibellini, cioè: Che chi toiPe difcefo da antichi Ghibellini o non fof- 
fe totalmente Guelfo, non potelTe avere alcuno Dlizip, e fc accerrafTe 
la carica incorrelPe nella pena capitale, o in pena pecaniaria, e folTe 
in perpetuo ePente da ogni amminillrazione dilla Repubblica: la qual 
legge era andata in diPufo, ne piò facevafene menzione. 

II Gonfaloniere Covoni, e i Priori icnteado la domanda de’ Capi- 
Uni di Fatte Guelfa fi vppofero dicendo cfici. ciò una ia^ufiizia. f 

. ..ano , 
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una cruilclti; ma i Capitini avendo ragunaca molta Plebe» rparfera 
clié/i Priori non volevano ammetter la legge per non efTer veri Gael* 
ii • Ecco il danno del popolar .governo: cominciò la ba(Ta gente a que- 
lle voci pazzamente ad urlare, e come fé i Pi ieri fofléro afpri nemici 
Ghibellini, a minacciare perfino, onde per ta!i cofe furono obbligati a 
confermare la ingiufia legge. I Capitani di Parte Guelfa a cui la Re* 
puliblica fu tenuta di tal dono, erano Guelfo Gherardini , e Gerì de* 
Pazzi de' Grandi , e Tommafo Brancacci, e Si.'none Sumiaetti Popolani , 
PRIORI, Prima Marzo IJ>8. 

Francefeo di Lippo Autiuori, 

Francefeo Sa piti . 

Francefeo di Gofo Lana jota, 

Silveftro di Ma.netco Ifacchi. * li 

Azzino di Gualberto Fabbn . . > ■ > 

'Lapo di Marco MaliJcaUo.' 

Niccolò di Nome Guidi Speziale, 

Andrea di Vieri RonJinelli. 

CCCXCV. Ghino di Caccino Bonciani Gonfi 

Ser Benedetto Tempi da Cajlel Fiorentino Not. 

I ■ Addi 8. di Marzo eflendo entrati nuovi Capitani d! Parte G'iella 
Simone Bardi, Uguccione Buondelmonti . Migliore Guadagni, e Mafia* 
rozzo Rafiacani, fi propofero animofamente di el'eguire l’iniqua let;ge 
fatta per i loro Antecelluri; che perciò ragunarono alla Parte un nu* 
mero di Cittadini loro aderenti , e fotto il nome di Ghibellini fecero 
una nota di moltilUmi Cittadini Grandi, e Popolani, i quali mandaro* 
no tutti a p.irtito per decidere chi era Guelfo, o Ghibellino, c così 
imborfare i Ghibellini, e trargli poi a loro talento, e ammonirli (a). 
(Quello fu il primo fquittinio nel quale furono imborfati circa fettania, 
e volendo farne degli altri, molti Cittadini temendo aliai per lor mede- 
fimi, e per i parenti fi portarono a pregare umilmente i Capitani, che 
non procedefiero più olirà perchè quello era il ditfacimenro della Cit- 
tà; onde per quello i Capitani fi ritennono; non pertanto ragunari po- 
co dopo da dugenro Cittadini di loro feguito andarono al Podcftà , e 
dievlero in iferltto un'acculà contro molti Cittadini nominandoli per Ghi-. 
bellini, che perciò furono ammoniti, cioè privati in perpetuo dal poter 
godere qualunque Ufizio, o Carica nella Repubblica gli apprefib. 

■ Addi I 7. Marzo . Manetto di Geri Mazzetti . 

' Giovanni Bianciardi Bantbiere, ' 

Addi 14. detto. Neri di Giuntino Alamanni. 

Addì 18. denu. Simone di Geri Guidi. 

I • ' Giovan- 



(a)’Z>gfe dell' Ammonire fi tbiamava quejìa tartara esecuzione, da 
Adm' nitus , gailigatttt . E ammani:! eioì tajiigati dicevanfi qnt m jeri Cit~ 
tadiai- de erano tojlretti a JoJfrirla , 
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Giovanni di Guido Perini . 1 

Addì !]• Aprile» Gio. di Vanni Rizza di S. Piero a Monticelli. 

Mazza Ramaglianti. 

Piero di Lippo Buona^zia. 

Cridofano di Francefeo Colt. 

Jacopo di Naddo di Jacopo Aoraiannati . 

Michele Lapi Speziale. 

Addi ao. detto. Domenico di lionato Bandini. 

Cambio Nucci Speziai*. 

Tutti i fuddetti Cittadini furono condannati lènza ayer luogo di difen- 
dere le loro ragioni; e i predetti otto dovettero ancora pagare la fom* 
ma di lire cirquecento per cadauno. Ne imborfarono dipoi molti altri, 
e tentarono di fare una fdenne ammonizione: tal cofa facendoli nota 
al pubblico generò un grave fcandolo, ed un mormorio univerfale. 

I Priori dunque, e Gonfaloniere per frenare in parte l’ orgoglio de 
Capitani GuelA ordinarono per legge che lì aggiungelTero altri tjuattro 
Capitani tutti Popolari . e che ouHa efeguir fi potelTe fe tre de Popo- 
lari non erano d'accordo: quella nuova forma fe mitigò alquanto il 
fanatifmo Guelfo non lo fpenfe però, che anzi i Capitani per dimollrar 
coraggio , ammonirono poco dopo gli appreflb : 

Addì ZI. Aprile. Sandro di Giovanni Portinari . 

Giovanni di Matteo Guidi Compagni. 

Simone Bertini Sitag/latore . 

Niccolò di Bartolo del Buono. 

Noi daremo in lèguito la nota di tutti gli Aatmonìti fecondo ha 
notizie, che edrar pofiìamo da un pregevole Priorifia MS. Quella non 
inedita fino al prefente , fembreri fi-rfe ad alcuno di poca, o nulla im- 
portanza i ma non è così : imperciocché fi viene per elTa in chiaro di 
molte famiglie, che vantar podbno antichità, e nobiltà; le quali per 
la detta legge cflèndo fiate refe ingiuflamente inabili, non fecero pom- 
pa veruna de* loro onori: e molto più deve parere neceifarìa agli ama- 
tori dell’ Idoria Patria, efièiido ella parte del Priorifia, che non altro 
indica , che Famiglie abili a godere la luprema Magillratuta . 

Per togliere però in qualche parte quella noja che arrecar porreb- 
be ai troppo delicati Leggitori terremo un metodo cioè; efcluderemo da 
quella nota tutti coloro che non anno indicazione di cafato ; miporran- ^ 
do certamente poco il fapere che fu ammonito Gìo. d* Andrea, quando 
non lì à cognizione del cognome; e in tal guifa fperiamo che riufeirb 
meno increfcevole . 

' 1 Pifani intanto fatti forti perla lega co’ GerKJvcfi . priticip'arono 

con varie galee a travagliare le riviere del Mar Tolèano, perchè hs 
mercanzie de' Fiorentini sbarcalTero al porto di Pifa. La Repubblica fe- 
ce allora venire al fuo folJo quattro galee Napolitane, e dieci Proven-, 
aalt: quella armau giusta al' porto Pilàno fece bandire a forza la lico- 

zezza I 
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rezza di Tatamone, dove poi (ì portò fraiicimente : perlochi i Piiani 
vedendo di aon potere operare piò alcuna coTa maudàrooo un baudoi 
che ognuno pocefTe liberamente navigare a Talamone» 

PRIORE. Primé Maggi» 1)58. 

Giovanni di Ser Segna . 

• ' Niccolò di Bocchino Rirobaldelì. 

Ricco di Spinello Spinelli Vaia)». 

Maeflro Tommafo del Maellro Dino del Garbo. 

Ubaldino di Fanello Pecribonì. 

Stefanino di Duccio del Forefe. 

Matteo di Federigo Soldi yiaauiert » 

Neri di Fiora vante Maeftr». 

CCCXCVI. Berto di Gratino Duranti Cafnefecchi Speziate Gonf. 

Ser Coro di Ser Ori fa da Cafiel S. Già. Net. 

Addi a}, di Giugno i Priori ordinarono che fofle aggiunto al Pa> 
lio. che (ì correva per la fefta di S. Giovanni . un fregio d'oro nel 
mezzo coir arme del Pop'do, e del Comune • riccamente adorno • e ri* 
carnato, e lungo braccia otto. 

Ammoniti . 

Addì 18. Giugno. Lodovico di Donato Bellandi. 

Addì zo. detto. Ser Piero di Lapo Centellini. 

Fuccio di Diedi Falconieri • 

Valorino Dolcibeni . 

PRIORI. Primo Lugli» IJS®* 

Marco di Gio. Trenta Beccajo. 

Baccio di Falco Falcucci Taveraar». 

Bernardino di Nerozzo Alberti . 
i Jacopo di Bartoluccio Salimbeni . 

Mefi. Arnaldo di Palmieri Altoviti. 

Piero di Lippo Aldobrandini . 

Jacopo di Renzo Cambiatore. 

Francefeo di Ser Arrigo Rocchi . 

CCCXCVIT. Jacopo di Bartolo Strada Gonf. 

Ser Benedetto dì Ser Giovanni Ciai Nat. 

Del mefe di Loglio, la Repubblica avendo bifogno di denari per 
le fpefe fatte , e per provvederfi contro la Compagnia del Conte Lan- 
dò che veniva a* danni della Tofeana, e non volendo altresì porre al- 
cuna gravezza a* Cittadini, pubblicò una legge, che chiunque preHalf* 
f|>ontanea mente danari ai Oimune, per ogni cento che delle, farebbe 
fioBo creditore a’ libri del Monte della fomma di fiorini trecento col 
frutto annuale del cinque per cento: t.il cofa fece che prefiamente la 
Repubbli a incaftò una rilevante fomma di danaro; ma infenfibilmente 
fece altresì un danno alla mercatura , perchè molti v dendo un guada- 
gno certo, e l’ aumento triplicato del capitale abbandonarono del tutto 
il aommercio . ^ 
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In tal tempo avendo i. Perugini volato occupar Oartona , e quella 
cliiamatu In ajjto i Sanefìi e daufì a loro in guardia, ne nacque guer- 
ra fra i Perugini . e i Sanefi } perlochè i Sanefì foldaronO la Compagnia 
de’ militari La Irooi . che fotto il Conte Landò infedava l* Italia . ac- 
ciocché poteffero reprimere T orgoglio de’ Perugini : la Compagnia ri- 
chiefe perciò il palTo alla Repubblica, per gire al fervizio de Sanefi; I 
Priori accordarono folamcnte di pafiare a dieci bandiere alla volta : ma 
quei Mafnadieri rilpolèro che volevano pallare a modo loro . La Re- 
pubblica dunque fi uni con gli Ubaldini del Mugello» con i Conti Gui- 
di > e con altri, che avevan tenute nell* Alpe» e prefero la difefa de 
palili e man laruno Manno Donati» Giovanni de’ Medici» Amerigo Ca- 
valcanti, e Rinieri Peruzzi Ambafeiaduri a’ Capitani nemici, a modrar* 
toro ì capitoli fatti per lo addietro cioè, di non molcdare per tre anni 
la Repuhlilica : ma 1 foldati fon Tempre ignoranti delle Leggi, e ado- 
p'ano lulo la fpada : così furono rigettati, e derifi gli Ambafeiadori . I 
Fiorentini che volevano liberarli da codoro placidamente fpedirono di 
nuovo per AmbafeiaJore Filippo Machiavelli, il quale con ana ragione 
di feimila fiorini indulfe il Conte Landò a lafciare il Contado Fiorenti- 
no, e palfare colle fue genti per quel di Arezzo. 

Succedette però un curiofo avvenimento. 1 Villani di tutti qaè* 
lunghi, ben pratici de podi favorevoli al laro disegno, fi iDÌfero'fa 
gioghi di «na valle fra Cadiglioae, e Biforco dove alia sfilata doveva, 
padare Tefcrcito: il Conce Landò ebbe qualche notizia di quedn agua- 
<o ma ,non lo curò con fuo danno; imperciocché mentre palTava p_» 
fondo della vall^, que’ Villani cominciarimo .dall’alto a far rotolare 'tan- 
ti lallt, macigni, e legni, che in breve ora uccilèro da joo. Cavalieri, 
piò di Qiille cavalli, e motti fanti, e redò prigione, e ferito il Conte 
Landò, morto il Conte Broccardo, e molti prigioni» c i Villani ricchi 
per la preda di molto oro, argento, fornimenti, cavalli, danari, e in- 
filici arneli; e così quattro fcalzi Villani m.i con coraggio, oprarono 
più in momenti^ di quel che avevan fatto varie Repubbliche in meli , 
■4 anni» i . .. 

La Compagnia pertanto quali fuggendo fi ricoverò a Dicomano»*e 
di lì- a Vicchio’, dì dove poi paftò ad Imola, e a Faen/.a dove ancora 
furono un’ altra vplta maltrattati da vari foldati , di cui ve ne erano 
trecento della Repubblica ; perlochè i Mafnadieti cr.dendo, che tutto- 
ciò provenill'e da’ Fiorentini, fu ne andarono giurando di fare afpre ven- 
dette contro il Dudro Comune. , ' 

Ammoniti, 1 

Addi p.Luglio. SerNiccnlòdi SerCeccodi SerGinoBaldovIni da Figline. 

PRIOiU . Prima Settembri 1358. I 

Cino ,Ceccbi . \ 

Schiatra di NolTo Ridulfi . » 

Ridolfo di Lorenzo CatwUjo. . 

, y«l- //. ** 1 Antc- 
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Antonio di Martino Bfctajo, 

Marco del RolFo Strozzi . 

Tommalb Federighi. 

Tomtnafo di Diodato Barone?. 

Giovanni di Tedice Manovclli. 

CCCXCVIII. Ceri di Ser Gherardo Rifaliti Gonf. 

Str MitbtU Ji Ser Ttgni Nm. 

PRIORI. Primo Novembre tjyfc 
Nieeolò di Ser Bene da Verrazzano. 

Giannozzo L.'imbjcci . - 
Orlando di Cambio Orlandi . 

* Nieeolò d’ Ugolino de’ Giugni. 

Franccrco del Chiaro Galigajo. 

Benoazo di Ser Rieco Unojolo, 

Landò d’ Antonio degli Albizi . 

Sai veltro di Mefi. Alamanno de’ Medici. 

COCXCIX. Ghino di Bernardo Anfelmi Gonf. 

Ser Bsrtclo di Ser ChiaremoHtieri Noe, 

ElTendo Gonfaloniere il Rifaliti per te minacce della Compagnia al- 
la Repubblica, Fi ordinato di fonilicare lo lirettn palfo dello Stale in 
Mogello; a cosi in breve tempo fu fatta aita chiufa per lo fpazio di 
etto miglia fino a Montevivagno con fodì, fieccati, e torri di legn»- 
me, colla gaardia di izoo. pavefari, e 800. balellrieri. 

Addì 5. di Settembre, fa ancora conchkfa lega in Faenza con 
Ardaino Legato, e Vicario della Chiefa per due anni, ofTjnfiva. e di* 
fenfiva , obbligandoli a vicenda di mantenere nn numero di mille caval- 
K, cinque cento per parte; e ficcome non aveva H Comune alcun Ca- 
pitano di arme, nominò per Generale Pandolfii Malarella figliolo ‘di 
Malateda Signor di Rimint uomo molto eferckato ne' fitti di guerra-. 

Per opera altresì de’ Fiorentini fu fatu pace tra i Perugini , e Sa- 
.■efi; e pubblicata (biennemente l’ ultimo giorno- di Ottobre. 

Addì ZI. di Settembre fa ammonito Set Bonaccorlò di Ser Neri 
Gherarducei da Signa. 

Del mefe di Dicembre pafsd di Firenze il Cardinal di Spagna ciré 
tornava di Avignone; e il Conte Landò fi rifcuITe in tal tempo da’ Vil- 
lani, e citomò alla Compagnia molto addirato- co’ Fiorentini . 

PRIORI. Primo Gemujo 

Azzolino di Ser Viviano. - - . l . i ' 

Niccolò di 'Clone Ridolfi. 

Giovanni di Guido dell’ Antella. ' ' 

Lapo di Dacci» B\Keirr. 

Ammannato di Ser Rinaldo Tecchin*. 

Miffio di Cante de’ Pilli. 

Giovanni di Goggio Rigattiert, 

lltcco 
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Ricco di Taldq TaKti Calderajo. »" 

CCCC. Matietto di Ser Spigliato da Filicaja Gonf. 

Str Nell» Ghetti Nat. 

PRIORI. Primo Marzo i}$Pi 
Banulo di Paolo Malijtaleo, 

Andrea di Feo Lafirajelo, 

Forefe di Benci Sacchetti . 

Rinieri di Mefs. Simone de’Penizzi* 
dorè del Buono. 

Francefco Bartolini. 

Gicri di Pieraglia Speziale, 

Ser Francefco Bruni. . ' ■ ’ 

CCCCI. Tonvmafu di Mone Guidetti Gonf, 

Ser Gbiberto di Ser Aleffdndro Nut. 

Entrato il nuovo anno, fentendo i Fiorentini che il Conte Landò 
fi preparava per far guerra alla Repubblica, avendo bilbgno di denari 
fecero nuovamente una prellanza di fiorini (cttantamila . e dipoi di al> 
tri cinquantamila al quindici -per cento; la qual fumma in pochi gior* 
ni fu da vari Cittadini francamente sborfata. Fatti quindi 'la raflegna 
delle genti di arme trovarono avere 2000. Barbute . 500. :Ungfaeri , e 
z$oo, Baledrieri. colla qual gente trattarono di unirli agli altri Colle* 
gati. e fcacciore la Compagnia d’Italia. Ma .il Legato della Chiefk nod 
volendo intrigarli in arme fece on patto di pagare a que’ Ladroni ac* 
ciocché lè qc andqdéro, la fomma di 125. mila fiorini d’oro, de’qua* 
li volle che rcflalTe gentilmente aggravaa la Repubblica per fiocini oc* 
tantamila. > ■ 

I Priori, e il Gonfalonier Guidetti fentendo tale Indegniti Icrìfleeo 
al Legato, che a niun conto la Repubblica Fiorentina voleva' patteg- 
giare, e cosi non calando di elfere abban tonati da tutti, avendo ava- 
ro foccorfo da Bernabò Vifconii Signor di Milano di ioao. barbute, e 
1000. maftiadieri , e dal Signor di Padova di 100. Cavalieri, e di )oo. 
da’ Marchefi d’ Elle fi molTe alla difeft ; perloché il Conte Landò finfe 
per allora di chieder concor lia > inviando a Fireaze per eid fare gli 
Ambalciadori del Marchefe dì Monferrato. 

PRIORI. Primo Maggio 1359. ; ' > 1 • ' 

Fiero di Chiarino Davanzati. <.■ 

Ugo di Cuccio da Panzane. 

Giovanni di Cenni Forhiciajo, 

Telia Bandini Fabbro. 

Simune di Ser Giovanni Siminetti. 

Anfrione di Meli. Gerì Spini. 

Gerì Ghihertl. 

Tommafo di Bartolo Fedi. 

CCCCTT. Michele di Nardo Nardi Mertiajo Gou£ • > 

Ser Piero di Gutào Modoi Not. FRIO* 
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PRIORI. Primo Luglio IJ 5 P* 

Me 6. Paolo Vettori. ' 

Simone di Francefco Rinacci • 

Giovanni di Meft. Lapo Arnolfi . 

Cambio Signorini'. 

Paolo Giraldi Caligaio. 

Pace Brunetti Pczzajo. 

Rodo di Riccardo de’ Ricci. 

Lapo di Donato Viviani. 

CCCCin. Barna di Valorino di. Lapo Valorini Gonf. 

Ser Bartolommeo ili Lapo tiri Forrje Not. 

La Repubblica Fiorentina invece dì attendere il trattato di paccr 
ConoFcendo l’animo maligno def Conte,, gli pofe ona taglia di cinque- 
mila fiorini d oro a chi lo delle vivono morto nelle- mani d,l Corna- 
ne: dopo ciò con- altro- foccorfo di joo. Cavalieri Napolitani fi molFc 
tutto 1 cfercito di circa diecimila, armati fotta il comando di Malate- 
fia, per incontrare il nemico .- 

- Il Conte Landò fentendo tale apparecchio di gente cominciò a cir- 
condare il Contado Fiorentino, ma Tempre fchivando la battaglia; dall' 
•Itra parte il Malarefla feguendolo arditamente in fine Io raggiunfe al- 
la Pieve a Nievole ove accampoflì incontro al nimico incitandolo alla 
battaglia ;. il Conte Landa volenda moRrar coraggio sfidò fabitamente il 
Capitan Rorent ino, il quale avendo accettata la battaglia cominciarono 
ne giorni apprelTo con qualche leggiera fcaramuccia ma il. Conte che 
non voleva, azzardare la propria fortuna, fotto colore- di luogo piò atto 
alla, battaglia fermò il campo in un luogo detto le Mofche » ed ivi for- 
•ificoIE molto bene per non ricever verun danno- da’ Fiorentini. 

■\ IL Malatefia- veduto ciò dìfpofe dì alTedìare turto^ il circondario, e 
in tal maniera privare il- campo di vettovaglia , e coflringerlo ad una 
campai giornata , o Avvero alla refa : quelle cofe avendo prefentite il 
Conte' lai nOtte del di 24. Luglio mife il fioca nel campo, e pieno di 
timore, e vergogna fe ne fuggi verfo Lucca con tale sbigottimento, 
che ooo gli venne mai piò voglia di ritornare in Tofcaiia .- 

Il valorofo Capitan Fiorentino veduto ciò, molto- contento dell efi- 
tO' felice del fuo governo roofie il campo, c a 1.- di Agofto tornò a 
Firenze, ove fu ricevuto alla porta da- molti Cittadini de’ primari, che 
a nome della Repubblica gli donarono due gran dcftrieri coperti di 
fcarlatto , e- un; ricco palio d’ oro levato- in afte con gran drappelloni 
pendenti alla- reale: in tal maniera , avendo- fchieratn tatto l’ cfercito, 
pofto in ordinanza ,. entrò In Firenze in- mezzo del Conte di Nola degli 
Orfini,- e di Ambruogiolo Vifcontl, e di infiniti Cavalieri, e Gentilao- 
mini della Città; con queft’ ocdine. venne al Palagio de’ Priori ove re- 
ftituì l’ infegiie al Gonfìloniere, e indi a- pochi giorni facto- un folenne 
convito fe ne tornò in 'Romagna. 

. - PRlO- 
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' ' ' PRIORI. Prima Settemhrt '' 

' Francefco di Vannozzo Simiiietci Biiiotri'» 
Giovanni di Giunta Lontrato , 

, ■ Fierozzo di Piero Peri . 

Migliorozzo di Taddeo Magaldi . 

Niccolò di Mefs. Beoti venni RaccBalv 
- Tiolo di Neri Bordoni'.-'.' , ' . •> •• 

• *■ RuBerto Martelli Spatfàja, 

'■ • Giovanni di Ròta Fornajo. ^ 

CCCCiy. Bianco di Bónfo Bonfi Rite^Ilattrè Gon£ 
À/ Saia i Brani Nat.- 




I 
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NOTIZIE DELLE TRE ACCADEMIE 

' r “ FIORENTINA APATISTI, e DELLA crusca; • 

‘ ' ' ' • i . i.. , \ 

L *'Amor della Patria, e il desiderio, che le memorie di elTa noir 
limangano fep’olte in un profondo obbliu, ma fi ravvivino j»r lo 
meno di' tanto in tanto nella memoria dc’noftri Concittadini j fo^ 
ro le caule che ci fpingono a quelle non lievi' fatiche.- Or lìccome pel 
variar de’lècoli, li mutano- ancora i collumi, e' le nlanze, conviene it- 
che' alcun' poco, parliamo delle nollre Accademie , che variando al pre- 
fente afpetto- vengono i primieri ufi ad abbandonare,- e' tolgono io fimi! 
guifa la onorevol ricordanza' della loro origine. > 

L’Accademi.i Fiorentina dunque, fu la prima , che felicemente lòr« 
gelTc nella' noftra Città di- Firenze per tal man'iera. L’anno 1540. una 
particolare Adunanza di Giovani' Studiofi defiderando' di iliullrare con 
Prore,-e Poefie la lingua Tofcana ,• li unirono' iniìeme ,- e deliberarono 
per cfercizio letterario di creare una novella Accademia ; pertanto il dt 
primo- Novembre- di' detto annet in una- cala- polla in via S. Gallo di 
proprietà' di Giovanni Mazzuoli detto Io Stradino , amante aP (òmmo deh 
b Poefia ,- fecero la- loro prima- Adunanza ,■ determinando ,- che il' nome 
dell’Accademia' folTe degli Umii/i , Dipoi llabilirono i Capitoli che furo» 
no approvati- del’ mefe di Febbrajo' 1541. i quali vennero diiielì' da 
Mefs.- Cofimb Bartoli,. r Meft. Gio. Norchiati ; ed' avendo- deputato per 
loro Capo,- e Rettore Mefr.. Goni della' Pieve, fecero alcune- Adunanze 
pubbliche recitando in elTe, oltre la Lezione» o DilTertazione , varie 
traduzioni di Poeti, e- Profarori' Greci,- e' Latini : avevano- altresì un 
privato- efercizio di leggere la domenica, e il- giovedì un Sonetto- del 
Petrarca: col refpcttivo- commento.. 

. Avvenne- intanto, che- il fempre- Grande,- e Gloriolo Cofimo- Primo 
fu informato- di qaefta- nafcente Adunanza da Pirro Colonna uno degli 
Accademici piacque ai’ Sovrano- l’ illituto; e volendo,, che il foo go- 
verno folTfe ancor memorabile nel Regno delle Lettere , pr.fe la piote* 

zioBO 
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zi'me dell' Accademia • onÙtundo, che, yariaro il iioi*e degli Umidi i 6 
rominalfc fcmplicepeiite AcfAdcrnia fiorentina per decurOi-cd onore del* 
la Patria i così nel detto mefe, di Febbraio riforfe più bella > avendo gli 
Umidi avuta la brevillìma durata 'di foli tre meli, e giorni* 

Stabilita in tal guifa l' Accademia • cominciò a congregarli ne* pri* 
mi tempi per i privaci affari' in cafa dell' Acca'Jemico Francefco Cam- 
pana , e per le funzioni pubbliche nel Palazzo Medici in^.vla Larga, al 
prefente del NobiI Uomo Marchefè Giufeppe Riccardi . P^fsò dipoi ad 
efercitare dette funzioni in una flanza dello Stadio Fiorentino t ma fìc* 
come qaefla riefcivt angafta per U frequenza 'del Popolo. • fa -ocdina* 
to. che facelTe i pubblici efercizi letterari n.lla Sala detta 'dèi Papa 
preffo al Chiodro de' Frati di S. Maria Novella'. 

Cosi fino alT’anno 1 5^0. ■!' Accademia fi adunò in detto luogo, ma 
elTendolì per Tefiamcnto delld Seren. Leorlofa di Tole'du' Conceduta det- 
ta Sala alle. Monache della Concezioae- per maggior comodo^ del Con- 
vento . fa all'Accademia rofiitdito' il Salone del Configlio detto del Ua- 
gcnto.^ . .) (• - ■ „ . - 

! L anno poi i$8i. oltre all ufo di detto Salone per le firaordìnarie 

Adunanze, il Gran-Duca Francefco, ciiele all' Accademia , in vece del- 
la prima danza già polTeduta nello Studio Fiorentino , un' altra nell' idef- 
to luogo più accomodata, ed acconcia; per la q'ial cufa fu poda per 
memoria un iferizione in fronte della Sala ludJctta come noteremo ia 
tpprelTo. ... . ' . 

A q'ieda Accademia fu data ancora dal Duca Cofimo un,impre^ 
fa, O ftemma che dir vogliamo il tutto analogo alla Fatila ove rifede- 

va; rapprefenta queda il Fiume Arno in figara di un vecchio mezzo 

giacente, ed appoggiato a un vafo che verìa acqua, un alloro, e^un 
lione : ebbe altresì la medefima molti privilegi concedutile dall amore 
de' Sovrani , che non • lafciarono alcun mezzo perchè trionfa iH; . e ri- 
fplendelTe. decorando il Confolo del titolo di Rettore dello Stadio Fio- 
rentino, e formando del Seggio Accademico una Magidratura con au- 
torità di efercitare la fua giarìfdizione fopra i Dottori, Scolari, Librai» 
Scrittori, e fiutili ProfefTori di Studio; e che il detto Confolo intervenif- 
fe con gli altri Magidrati alle pubbliche funzioni della Metropoli con 
qualche precedenza, inoltre giunfe per maggior grandezza a dare all 
Accademia il nome dì Grande, e di Sacra. 

Finalmente per dire alcuna cofa degli efercizi virtuofì che faceva* 
è da faperfi che fino dall'anno ijy). conofeendo i Letterati Fiorentini 
qtial profuml/i . dottrina contenefTe la Commedia, odia il Poema di Dan- 
te, chiefero alla Signorìa, che fode loro pubblicamente elpodo, il che 
ottennero per Decreto de’p. Agodo di detto anno. Il primo che elpo- 
, nelle Dante fu Giovanni Boccaccio, dipoi un tal Mefì. Antonio Piovano; 
fa letto quindi, nel pubblico Studio di Fifa dal Dottor Francefco Buri 
■fifàoo l’anao nel 1401. Filippo Villani Giareconfulto , e Idorìco 
- , lelTe 
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lefle la Commedia nello' Stadio Fiorentino: nel 1411.'' !ó cfpofe Giovan- 
ni Malpi^jhi di Ravenna; e dal 1417. fino al 14Z4. Miefi. Giovanni di 
Gherardo da Prato: he! r4)i. e nel 143?. fa crpoutore dì Dante Mcfs. 
Lorenzo di Giovanni da Pita Canonico di S. Lorenzo. Saccedè a quelli 
Maeftro Antonio d’ Arezzo, e polcia Francelco Filelfb da Tolentino, 
che legava ancora nel r4) 5<' Finalmente Io telTe Fra Domenico da Co- 
rolla IX>menii:ano , che morì in Firenze l’anno 148^. 

Quella Lettura pertanto , abbandonata per molti anni , fa da Cofimo 
Primo fatta riforgere, ed aggregata all’ Accadtmia Fiorentina, leggendo 
fui principio a.AÌcenda alcuni Accademici ora Dante, ora Petrarca , nel 
'quale efercizio’ elTcndofi fegnalatf Benedetto' Varchi, e Gio. Battilla Gel- 
li, il Gran- Duca in riconofcenza del loro merito, fece l’anno 155}. Cit- 
tadino Fiorentinò il Celti , e conferì al Varchi la Lettura del Petrarca , 
e airilìelFo Celli quella di Dante, aflegnando a ciafcheduno un onora- 
to flipendìo; le quali Letture furono dipoi riunite iti nna fola coi titolo 
'di Lettore di lingua Tofeana dell’ Accademia Fiorentina. 

’ , Queftó Letrerato'dara tuttavìa", fc non che netl’uhima elezione; fu 

'conceduto libero campo al ProftlTore di eloquenza di portarli per tutto 
il Regno delle' Delle Lettere Tofeane fenza fiate totalmente attaccato a 
' Dante . ' 

Per d'rre ancora aTctina cofa dell’antichità matenali che vi efifiono, 
'principalmente fopia la ‘porta della "ftrada detta Via dello Studio vi è 
al prefente l’ immagine di Dante fcolpita in un bufio di nrarmo colloca- 
to ivi l’anno rySp. del mefe di Gennaio elfemlo Omfolo Bacciò Valori, 
e con una ifcrizioiie che dice Auàiiorh onminm ficbultatum St»dii Flbri 
Vi fono altresì dipinte' nel muro le apprelTo armi- ' 

La Croce ~ Arme del Popolò. ' - ' ‘ ' 1 1 ' . t 

' ■ Il Giglio '= Arme della Chtà di Firenze-l ‘ 

, Un Aquila con un Drago fono i piedi Arme deilrt Parte^Guelfir, 

‘ ir ^iefafino =r /nfégna dello Srudio Pifmo. ' ' ' ' • 

Salita la Scala trovali la porta della Sala dell’Accademia con, iiii 
'Kerizione fopra che dice La Saera 'Accademia Piorearina, elTendovi anco- 
‘Ta due ovali (uno pjr parte con S ritratti di 'Benedetto Averani, e di 
Anton Maria Salvini:, entrari denaro , qwi fopra la porta altro bàlfo 
^deV Divino Poeta Dante coll* epi^fé f Fonie ai itivi di' mflrr' Arti , fi 
olTervano quindi alle pareti lèi gran Cartelloni con' i nomi di tutti gii 
Accademici fino al prefente; vi fono dipoi lópra alcuni pilafirettr, che 
"terminano i pechicci- della- volta vari ^ITi che rapprèfentnrto alcuni Con- 
foli illufiri nel Regno delle. Lettere polli iyi jier decomib ' dbiAmcntè- 
^clla Sala-; i quali fono gli apprclfo.' ' * ‘ ■ i- • > 1-^ • 

Da mano delira principian-lo d'ai fóndo dell 4 Jaf*' ' . . . 

Cavalier Lionardo Salviati Confi ' 

' Bernardo Davanzali Conf, ijyO. ' ' ” * ■ ■ • - "i - ■ ■ \ 

“ ' Senator Carlo Strozzi Conf. ■ . - ’ . •: 

dhVOr 
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.p, , i ^ofina Coitelhiù Omj, 1660.^ ., 

j., ; . j Antaa Maria Salvini Conj. 1697. ’ , 

CaifnnUo Marco Antonio Mozzi Conjl 1707. 

.Dall' altra parte 

Benedetto f'drcbi Conf. i 54J. 

Michel Angiolo Buonarroti Cuitf, 159^. 

Galileo Galilei Cot^, 

^ ' Carlo Dati jCaaf. 1649. 

SenatoT Aleffandro' Segni Conf. iC$j. 

Salvino ^alvini Conf 1706. 1711. 171J. 

Nella Lunetu in froiite della Sala vi è dipinto il Fiume Arno, ed 
.un I^nrp come (1 è .dercritto per imprelà dell’ Accaiemia : nella meJe- 
^llma Lanetta vi è l’apprpflli jicrizionei mccà per parte in due cartelle: 
.Il Craf'Puca Francelcq a favore. delle fufcano Lettere ha donato qu^Ji» Ino- 
ro fili' dttadevia fiorentina, / gli [Accademici l' hanno adornato nel i$S|. 
vi fono lìmilm.ente cinque ovati cpU’ i.s^ircfe del Confulo» Conlljlierit 
..Ceplbre, a Provveditore del predetto anno, iL Conrolo er^ Francefeo 
Maftglli i i' Imprefa mal (1 cunofee elienio guada da un -arme della 
Reai Caia de’AIcdici, fatta di dùcco • che ivi fu dipoi alElfa. fdu il 
leggono le parole Jngenio. Bernardo Duvanzati Conligliere, l’ Imprefa fem- 
bra ♦*» col motto: Effe .quam vi deri , Gio. Battida Strozzi Ceii- 

fore» l’ Imprefa è un Sole coi .motto;. /a per me fono un ombra, L altra 
-Conligliere era francefeo Bopeiani, e l’ Imprefa è un uomo armato a Je- 
dert col motto.: Curn venerit ipfe, Quella del Provveditore Fraucefeo 
Mannorzi pare non elTervi qui .data « ■ ^ 

Oltracciò ip, un_ fregio , che gira tutta la Sala» e che^ forma una 
fpecie di ornamento vi lono le appredb Imprefe» c nomi d’ Acca lemi» 
ci i ma folamente però in quella .parte, che occupa la facciata. La 
.llelletra indica cITcr quella l’ Imprefa dipinu . , r 

AlelTandro Hiouccini Uno Struzzo col motto: ma non era» ciò 
de proprie penne. , • • 1 .'r> ^1 , , t . 

. Bettino de’Ricafoli Baroni * una Civetta col motto: Ci^ ia forfè brame. 
4 . Alefs. Lorcnao ,Nicco|ini * Dpt fami appiè cf un fiUotò, col mottu^: 

Ita àr, Virtut , - .' • ■ '4 

^ ' Meft. Antonio Benevieni * un incudine eoa due nani. al .martello tp 

pitto di battere . col motto : Tu ne tede natis, , , 

j Bernardo Vecchietti * n» ermeUfop .t,o\ motto: Candidìor nnJmat,\ 

. .r'. Lodovico Martelli, ^ tnpa, ma»» folf.nreot e t» freccia in a(to di f(*k" 
dprea.f^.tnottoi Dnmmodp d^ttt fignum ..n.. . i 'i • j 

Alcis, ^Baccio Valori * un aquila tolf aquilotto nell' unghie in fegnp 
di indirizzàrio a! dbAr poi 'motto: qet falli' nec faliere , , , 

Jacopo Pitti * nn alloro, (col motto: Etiam virtut, ^ 

Afanio Martelli * una di quelle pietre, che volgarmente I» chia- 
mano Fattorini, e fervono per cenere obbligati,.c comprelh i.fgHt col 
mouot Servato, Alef- 
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AlcfTandro Allori detto il Bronzino * evvi un afiimaletto pofato io 
terra , che moftra di ricevere il calore de’ rajjgi Solari ; la fpecie dcìT 
animale non li conofce : il motto è no» nìtrimenti . 

Jacopo di Cjìo. Corli * ».» arido Jutlo con due tronchi , eoi difeo Sola- 
re fopra , col. motto: Sole incedam . 

Mcfj. Giulio del Caccia * nna branca di Lione con un ramo dt allo- 
ro , col motto : Nec Jovis ira . 

E quefto è quanto amorevoli Lettori d avaro il piacere di notare 
perchè le memorie di sì rifpettabile Accademia non ca lano nell' ohblio , 
e per dare altresì un fegno del lineerò, e vivo amore, che le ù porta- 
to uuo de' Tuoi Accademici, qual' io mi glorio di edere. 

ACCADEMIA DELLA CRUSCA. 

Q uella Società ebbe il fuo principio circa al lySc. da alcuni Acca- 
,demioI Fiorentini, che più (Irettamente trattar voien.lo della lin- 
gua Tol'cana , o Fiorentina che dit vogliamo, dabìlirono una nuova Ac- 
cademia, che nominarono della Crufea coiriniprefa di un Frullone 1 c 
col motto : Il pià bel Fior ne toglie . 

, Gli Accademici hanno ufato lino al prefente di porli un Ibpranno- 
ine 'analogo a tutto ciò che riguarda il grano, prclò dalla paglia fino 
alla panizzazione , e chi non lo aveva, diceva!! Innominato. Il .Seggio 
veniva formato da un Arciconfolo, Segretario, Cenfori ec. e folevano 
he’ primi tempi fare ogn’anno un delìnare fra di loro, che nominava- 
no Stravizzo; il qual ufo fu dipoi tralAfciato, e folamente alcun poco 
riprodotto vivendo il celebre Anton Maria Salvini . Avevano ancora un 
lodevol collume, che oltre le lolite Lezioni a loro piacimento , face- 
vano per efercizio d’ ingegno la critica a qualche Sonetto fra di loro 
pro.lotto, c dipoi la difefa ; del qual efercizio nelle opere del fudJetto 
celebre Salvini fe ne trova più‘di un tfempio, 

' Il luogo ove adunavafi quella Accademia è fiato fimilmente in det- 
ta Via dello Studio, e proprio in una llanxa terrena polla a mano lirici- 
tà dell’ ingrelfo; concedutole il tutto dal prenominato Gran-Duca Fran*- 
cefeo, che accordolle ancora un fuflìcicnre mantenimenti. La dett.*: 
ftan-/a fu in vari tempi adornata di varie imprel’e, c ritratti d’ Accade- 
mici; ed i fe.lili erano curiofamentc fatti a forma di gerle con una 
pala per fpalliera , e la Cattedra figurava una bugnola > tali cofiuman- 
,te crino adattar.- allo fpirito del lecolo in cui nacque tal Società. 

Certamente fé riguardiamo ne' primi : periodi, cd in alcuni altri 
dopo ancora, furono molto glorioli , perchè gli Accademici fi diedero 
una pena, mn lido di operare per gloria della Socierì , quanto in prò 
della Lingua , che pretendevano di giudicare. Le opere del Civalier 
Lionardo Salviati, il Vocabolario, e quelle del Silvini pufibno formare 
di ciò un giufto elogio. 

K M. 
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Ala il primiero zelo di quella rifpettabile Adunanza (i era intiepi- 
dito , e quali giaceva in un profondo obblio; lo che ha moflb il NoAro 
Reai Sovrano a prendere le prcfenii favifllmc rifoluziuni» 

ACCADEMIA DEGLI APATISTI. 

A Gofliiio Coltellini , il cui nome vivrà fempre nel cuore di colo- 
ro, che pregiano i promotori, e fautori delle Letter-, fu il Fon- 
datore della Accu.lemia degli Apatilti. vjuello pio, c celebre Letterato 
nella faa giovine età di foli i 6 . anni clicn lo flato ammeflo" nell' Acea- 
denii.a degl' Inflammati , eccitato dal delìderio d’onore mediante i Ut* 
tcrarj eferci/j pensò di rcnderfì immortale non folo colle opere d’inge- 
gno, ma col fondare ancora una nuova Accademia per la quale ne ri- 
portafTe un eterna lode: giunto con tal pcniìcro all’età di i 8 . anni, e 
correndo allora l’.anno 16 } i. calaniitofo aU'It.alia, e alla Città noflra 
in pirticolnrc per lo contagio, priTe il Coltellini a radunare in fua ca- 
fa un.i (celta icliiera di lludiofa gioventù per conferire con efla cioc- 
chi aveva imparato, c far sì che l'un l’altro emulando fi avanzaflero 
nel polVelfo della Virtù. 

Tre anni durò quella virtaofa Converfazipne , nel qual tempo ef- 
fendo crefviuto il numero de' concorrenti , ed intervenendo alle adunan- 
ze ferali molti principali virtuufi, lafciò quudlo di Converfazione, e pre- 
fe il nome di Comunità di Virtuofi, e Letterati, eleggendo alcuni US- 
ziali che la regge ITero , c fra quefli uno principale, a cui diedero il ti- 
tolo di Priore. , _ 

Poco dopo Agr.flino Coltellini per illuftratla maggiormente volle, 
che più non (ì chianiafle Comunità, ma Univerfità di Letterati, dan- 
dole per Imprefa /'/ Stìe col motto: Olire ì tunfiaì atior del moida nojlra , 
Finalmente il Fondator Coltellini, che Tempre aveva avuto penderò di 
fondare un’ Acca lentia , volle darle afi'olatamciite il nome di Ateademia 
degli Apati;li , par tale dichiarandola fanno id}3. e le fece I Impref» 
dello Speechìo Intano col n)oito : Cbe la figura impre[fit «un trejmuta . A 
queflo nome di Apatìjlì, che a'tro non luona che Spc'Jtosotì diede oc- 
cadone il pcrrpicace critico Benedetto Fioretti, il quale nelle fue ope- 
re da lui llampate d denominava Udeno Nide'i Accademico Apatifla,: 
piacque il nome al Coltellini, c chiedane licenza al 1 ioretti , ed otte* 
natala, lo diede alla fua nuova Accademia. ;■ . ; 

Di quefla Accademia ne ebbe contezza dal mededmo Coltellini tl 
Gran-Duca Ferdinando 11 . e molto .piacendoli il metodo intraprefo, lodò 
ed animò il Fondatore, con lettera data di Fifa del m.fc di Febbiajo 
1 Ó 4 P. accordando ancora all’ Accademia la Reai Frotezione. 

Gli efercizi letterari, che facevand erano di 1. rioni Latine, e To^ 
fcane, di Poede di vario metro, e idioma, e dello fcioglimenio de 
dabbj dati dall’ Apatifla R.gg.nte un giovedì per l’altro: il qual co- 

flume 
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ftume.fa nel dccorfo ultimo anno "Accailenlico , fotco 1 * Apatìftato del 
Nobile i' e Virtaofo giovine Cavaliere Braccio Compagni , felicemente 
tiiinoVato, che che abbia detto alcuno i imperocché queft’ ufo non fi 
novità , ma un tralafciato coftume riprelb, leggendoli in una lettera 
idei Coltellini fcritta al Menagio Tanno 1659. ove tratta dell’ Accade- 
mia quelle prccife parole; QjfJìi ( intendefi TApatilla Reggente) pro- 
pone un (iabbio a Jaa arbitrio da rìjolverfi nella futura feijtune ; je è Teo- 
logo di Teologìa ; je ì GìureConJalto di Giurijprudenza ec. Un tal metodo 
fu bensì ridotto a maggior perfetione, ma di troppo azzardo, dal Sai- 
Vini, dal Lami, e da altri Letterati, e fu nominato il Gioco del Sibil- 
lone, ij quale come dicemmo fu in qualche parte emulato nelle ulti- 
me Adunanze. ' • 

Tornando all’Accademia diremo, che queda avendo femprè fegui'- 
tato il fuo Fondatore ovunque egli abitava nella Città nodra , fermò 
fua danza finalmente con elfo lui nel 1670. in Via de’ Pefeioni : ivi fi 
‘trattenne fino all’anno nel qual tempo il nodro Avvocato Ago- 

‘dino Coltellini terminò iVeorfo della Ina gloriofa vita, compianto noli 
.loto da'tutti gli Accademici, ma da tutti ancora i Letterati Italiani, e 
.Oltramontani. Pareva che T Accademia dovelfe terminare colla morte 
del Fondatore, ma non fu così, anzi avendola egli raccomandata nel 
fuo ultimo Tellamento alla protezione dell’ A. R. del Gran-Duta , fu 
da edb benignamente accolta , e con paterna clemenza , dalla cafa del 
Coltellini la trasferì nel pubblico Stadio Fiorentirm, alTe-^iiandole unti 
danza appoda che fu adornata di bcHidimi quaJti lafi.ifttile'dalT'umO- 
’rcvol Fondatore. . t • j > < ■., '.. ii » i-i. % 

‘ Quelle fono le brevi' notizie che raccolte ahlViatrto delle fuddette 
tre A'-eadcmic'i le quali faggià nenie il Nodro Rea! •'Sovrano^ Tempre 
Intento alT av.inzaiicnto de'le SLienze ha ordinato che fi riducano tutte 
ad una col titolo dì Accademia Fiorentina da adunarli' nella Pubblica 
Libierìa Magliabechiani . Non altro al prefinte fi atten le da’ Saggi, e 
dagli Amatori delle Beile Lettere, fe non che il Piano di qaeda nuova 
Accademia; il quale fecondo' il genio dd Rcal Protettore, lìa di un il- 
ludre onore per la nollra Patria , cJ oflìa un' largo campo di gloria a 
qualunque virtuofo talento . 

■ PRIORI. Primo No’’embre' 1 1 ^ p. 

Niccolò di Nome l'inattiere . 

’ Segna di Clone Coreggia/o . 

Bertoldo di Ceppo Speziale, 

Orlando di Gher.irJo . - 

Lorenzo dì Meglio Fagiaili-. _ • ‘ 

Niccolò di Gio. Maicgonnelle • 

Guido del Veenr»' Speziale . ' 

Filippo di Rinaldo Rondinelli . .. il 

CCCCV. TaJleo di Cionino Agiioni Gonfi 

Ser Francejco di Tanni Mazzi Not. • ‘ 




• P R I «5 R I S T A -, 

Terminata la deferiua guerra la Repubbliea ne cominciò un’ attrai 
cioè contro Bibbiena: la caufa di ciò, fu perchè quella Terra era di 
i^larco di Piero Saccone 'i’arlati nemico tic’ Fiorentini ; e la Repubblica 
pretendeva oltre a quello di avervi ragione per elTerle Hata ceduta dal 
Vefeovo Libertini di Arezzo a cui Bibbiena prima apparteneva. 

I Fiorentini dunque vi fpedinmo l’annata folto la condotta di Az- 
zo Ubertini il quale (i accampò immediatamente forco la Terra ■ I Tar- 
lati che erano padroni di inulte Calleila cominciarono a difenderli ga- 
gliardamente t onde convenne alla , Repubblica fpedir nuovo foccorfo del 
mefe di Settembre Tutto la condotta di Cioppu da Kami valorofo Ca- 
valiere. Coftui fece cinger la Terra di folle, e di Beccati, e incomin- 
ciò a far far delle cave per efpu^narla , ed abbatterla . 

I Terrazzani vedendo che 1 cfcrcito guaBava i loro beni , ed ef- 
fendo certi di non poter refiBere alla Repubblica cominciarono a trat- 
tare fegretarnente di rcnJerfi al noBro Comune, e di liberarft dall’op- 
preiUune de' Tarlati . Capo di queBa congiura fu un tal MaeBro Ac- 
tinjo , che fece intendere all’ elcrcito , che quando fofle certo, che la 
'i'erra non andalTe a Tacco, era pronto a farla venire nelle inani de 
Fiorentini. Tal cofa fatta fapere al Senato fu accettato il partito; e cosi 
nella notte che toccava al buon MaeBro Acciajo a far guardia, li ac- 
CoBò refercito Fiorentino alle mura, e appoggiate le fcale entrò fenza 
alcuno oBacolo : il romore però li levò , e feguivvi una non piccola fea- 
ramuccia , ma in fine ellendo da una porta entrata la moltitudine dell 
efercito non fuvvi chi poteBe far più rcliBenza. Così la notte del di 6. 
Gcnnajo avvenire ijòo. pervenne in potere de’ Fiorentini la "Terra di 
Bibbiena: quella perdita cagionò quali una total rovina a’ Tarlati imper- 
ciocché perderono molte altre CaBella, parte delle quali furono relUtui- 
te agli Aretini. 

. Ammoniti nell’anno tj$p. 

Addi iz. Giugno. Uberto Benvenuti. 

Giovanni Rinaldi . 

Ciore del Buono . 

Tofeo Ghinazzi . 

Gio. di Mefs. Andrea Mazzetti. 

Francefeo di Lotto Becchi . 

Tommafo di Bonaccorfo Adlmaii» 



Jacopo di Fiero del Buono . 

PRIORI. Primo Citmajo i}6o. 

Bonaccorfo di Rucco Fitti . 

Francefeo Falconetti . 

Dono d i Lotto Vinattirre . 

Francefeo di Giovanni Calzolajot 
Tommafo Dieta j ut! . 

Luigi di Lippa Aldobrandini* 

Kicco- 



\ 
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Niccolò di Matteo Durauti Sftxiale , ^ 

Guido di Bonacco Guafconi. * ^ 

CCCCVl. Bardo Corfi Goiif. j , 

Str Alino ili Ser Cirifo Not. 

Prefa Bibbi :na fi pofe raficdio alla Rocca dèlia Terra» nella qua- 
le eravi Marco, Lodovico, Piero, e Leale tutti de’ Tarlati con quaran- 
ti Mafiiadieri: convenne .pertanto a coftoto per mancanza di vettova- 
oVa ren lerfi prigioni alla Repubblica , e cosi furono mandati a Firenze 
Le vennero in diverfe prigioni del Comune fcparatamente compartiU. 

PRIORI, Primo Marzo ijtfo. , 

Benozzo di Francefeo d’ Andrea del Graffo. 

Giovanni di Meglio Bonarli 
Bonaccorfo di Filippo Soldani. , ' 

Francefeo di Priore Lonejeht 

. , Zellino di Dino Ftrraiùolo , 

, Niccolò _di Geri Beccaio. ^ - . . , . . • 

Francefeo Cambini . ^ 

Tomnìafo di Lippo Amizzini. . i . , , | 

CCCCVII. Francefeo di Giunta Borghi Gonf. ' ■ 

Ser Filippo di Ser Bernardo da Sìgmt Not. 

PRIORI, Primo Alaggio ij6o. 

Luca di Feo Ugolini . 

, Sandro di Za nubi dello Scelto. 

• , Francefeo di Spinello . , , . 

. Dino di Geri Cignamochi , i . ■ ‘ ■ 

Matteo di Simone Orlandi. 

.. .. . Bartolo di Cino Benvenuti. 

Jacopo di Saggio Ta-solacìiafo . 

Goccio di Nuccio Funaiolo. 

CCCCVllI. Bencivenni di Simone Bcncivenni Gonf. 

Ser Filippo di Matteo Not. ^ ^ 

Addì 9- Marzo fu fatta una lega co’ Sancii , Aretini , e Cortotiefi 
a difefa comune per quattro anni, con obbligo a’ Fiorentini di tenere 
in tempo di guerra I95°* cavalli, e altrettanti .fanti. Fu terminata iif 
tanto la fabbrica d’ Orfaninichele , e riprefero quella di Santa Separata } 
godendo la Repubblica in quello piccolo fpazio qualche fegno di pa«e. 
PRIORI. Ptimo Lugli» Ij6a. 

Marco di Giovanni Beteajo. 

Mifi di Paolo Albergatore . 

Filippo di Duccio Magalotti . , . 

Paolo di Cenni Covoni . 

Jacopo di Francefeo del Bene. 

Andrea di Rucco Savini . 

Ciò. di Neri di Ser Benedetto Capitani. 

Nerone 
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Nerone di Niji l^etifìilvi. ' ’ " ' ‘ 

CCCCIX. Ug<)liiió ’cH Gonfi | ■ • 

Str Lapo di Gino AV.''"*’ '■ '• 

PRIORI. Pritno^ Settembre ijiJo.*’ 

• : il . - Guido di Diane© Deti . ' '* '• 

- . • . . ; Ujrante Salii. Morì, e fu tratto. 

, Piero .di ..paco Canigiani. ' ; 

■. , ; , I .Crjftofano .(ii Sei: G’ioi^anni' . ■ ’ r, 

.Jacopo di ‘Ppmenicò Beccajo '. • ' • ' . 

Dartulo di Alore Pbafdiiii j 
Bardo di Gjglielmo..ÀUoviti. '' '.' * 

CambrozW dì Lapo de* Medici « ' • i 

Scoldo di Lapo' di Stol'dó. '• " ' ; 

CCCCX. Filippo di Fabbrìiio Tolollni Gopf. 

Ser Piero di Nello Not.^ ' "’.'J ' ’ ' ' „ 

Il Pontefice Innocenzio VI. avendo àci^diftart Bologna per mante- 
nerli in forze inviò a Firenze col" titolo di Legato il Generale degli Ere- 
mitani, richiedendo la Repubblica jcKe proteggefle - la Chiefa circa all' 
inprefa dì Bologna. I Fiorentini che difgallar non 'volevano Bernabò Vi- 
feonti, rifpofero non 4>otefe aderire a ciò elfendo in pace, e lega col Vi- 
feonti i dall'altro canto per non avere alcuna occalione di romperla 
fcrilTero a Bernabò domandando per qual cauta il Conte Tano Alberti 
fuo Legato in- Mugello feorreva ogni dì quel territorio Facendone gran- 
diflìme prede. Bernabò per mantenerfi amico il Comune, fbfl'e vere», o 
nò, rirpofe che quello che faceva il Conte era contro la Tua volontà, e 
che perciò la Repubblica lo gaftigalle, Furono dunque tolto mandate le 
genti di arme fopra i luoghi del Cónte, a cui fu preflarnente tolto Mon- 
tecarclli, e abbattuto: quindi fi portarono a Montevagni dove fi era ri- 
tirato il Conte, cl avendo circondato; e combattuto il Cadello lo pre- 
fero, avendovi fatto prigione il Conte, uno della famiglia UbalJtni , e 
quattorlicì Caporali slianliti di' Firenze. Cilloro eflendo flati comintei 
.alla Città, fu al Caute- tagliar.! la teftai all’ Ubaldini per grazia perdo- 
-nato, e i'Càporali. fu'rooQ tutti impiccati, elfendo ciò feguito a* Ì4. del 
4uele di Settembre . ‘ ‘ ' ' • - 1 r 

Ammoniti nell’anno ij6o. ' . 

Francefeo di Bertuccio Caflri. 1 1 1 

Tommafo di Giuntino Alamanni . 

Antonio di Nepo Brunellelchi . 

Uberto d’Ubaldino Infangati. : 

Taddeo di Francefeo di Tano del Rene. 
Liohardo di Birtolommeo degli Afini. 

Tommafò di Francefeo Uavizzii 
AdJobrando dì Donato' Biudiui . 

Jacopo di Feo Girolami . 

Gberardino Canacci . - 



.Addì ij. Gennajo. 



. 1 . 



Aldi 

Addi 



Febbraio', 
detto . 



Addì 15. Aprile. 
Addì 16. detto. 
Adii aj. detto. 
Addì 7. Maggio . 



Digitized by Googli 



79 



FIOR'ENTINÒ iSTÒRtCO. 

PRIORI. Primo Novembre ij6o. 

Leonardo di Biodo Ferrucci . ‘ ■ 

, Sandro di Simoiie da Qaarata . 

Michele di Vanni di Ser Lotto CàftellanI» ' 

Niccolò di Vanni Ricoveri . < 

j Jacopo di Naddo Beccnjo. . 

Piero di Cambio Lioajoh'. ‘ ’ • ' e 

Andrea di Neri di Lippo del Palagio . ' ' - 

Cherico di Cenno da Somni'aja. , 

CCCCXT. Jacopo di Lapò Brunetti Gonf. 

, Ser fummajo Lamberti da Signa Not, 

I Fu in quello tempo ordinato che li finilTero le mora dalla Porta a 
San Gallo a quePa della Croce; e furono fplediti Ambafeiadori a Mila* 
no per onorare le n tzic di Ilabelli figlìoTà di Giovanni Re di Francia t 
che fi maritava a Galeazio Vifcontl . 

Fa fatta ancora una legge > che chi teneva (ìgnoria i o dominio 
fuor di Stato non potelTe avere alcuna Magiftratura in Firenze; lìccome 
alTUIizio del Priorato, e Gonfàlonlerato non dovevano elTcre anjitielH, 
che Uomini popolari, in apparenza, e verità tali. Quella legge fu ema- 
nata per efcladere Niccola Acciajuoli Gran Sinifcalco di Napoli, il qua- 
le era allora in Firenze per chiedere ajuto per lo Re fuo Signore. 

Si feoperfe incanto in Firenze una congiara contro la parte Guelfa 
che brevemente narreremo. Rartulomiheo di Mefs. Alamanno de’ Medici 
unicamente a Domenico Uindini, e Niccolò del Buono vedenln quanta 
folle la temerità, e l’ardire de’ Capitani contro a qualunque Cittadino, 
fljbilirono di collegarfi con Bernardunlo Ruzzo Milanefe.'e Uberto degli 
Infangati tutti due al fervizio di Giovanni da Oledjio de’ Vifeonti flato 
Signor di Bologna, e fare elio Giovanni Signor di Firenze, e atterrare 
la Parte Guelfa. Il Vifeonti avutane parola d'a due emilTari non rifiu- 
tò la proferta, e i tre congiuraci altresì traflero nella loro compagnia 
Mefs. Pino de’ Rolli , Niccolò Freleobaldi , Pelliccia Gherardini, Beltra- 
mo de’ Pazzi , Pazzino Donati, è Andrea Adìmari tutti di cafe nobili, e 
de’ popolari Luca Ugolini, e Andrea del Lifchia . 

Fu flabilito dunque che il primo dì Gennajo nell’atto che i Signo- 
ri cedevan la Signorìa, fi fufeitaflc la Terra a remore, e mediante al- 
cune guardie introdotte fegretamente in palagio, abbattere, e uccidere 
i Priori, e gli altri Guelli, ed Jn lòmma dar la Città al Vifonti. Ma 
come è folito delle congiute, avvenne che il' Rozzo pensò di trarre un 
utde maggiore con un altro tradimento; fece pertanto intendere a’ Prio- 
ri che fe gli davano veniieinquemila fiorini d’oro avrebbe rivelatb lo- 
,ro un gran f-greto ; i Priori acconfentlrono fobilo a ciò , 'e -fecero 1’ ob- 
bligazione . In quello mentre Bartolommeo de’ Medici per alcune 'notizie 
d.:bitò ile! tradimento, ed avendo palcfaro il tutto a Salvcftro fuo fra- 
cello, quefii avendo ottenata lìcurtà per lui dalla Signorini palesò tono 

il 



Digitized by Google 



8(> 1 % . a . I O , R I B T A ^ 

il trattato; farono pertanto fatti pigliare il Bandini ; e dei Baono i 
nuaii avendo confelTato là congiura» furono pubblicamente decapitati, e 
agli altri compagni fu dato l^mlo del capo: la fcritta d' obbligazione 
fu pai arfa, e per non parere tanto ingrati al Ruzzo gli regalarono 
ffo, fiorini. 

Avvenne ancora in Scarpérla un cafo memorabile degno di non ef- 
lère (lato trattato come fu. Un lavoratore giovinetto di detta Terra 
avendo uccifo un Aio compagno, fu dall’amorevol pa Ire fatto fuggir,; 
e ficcome venne incolpato il buon vecchio dell’ omìci.iio , e condannata 
perciò a morte, quefti per falvar la vita al figlio fi fottopofe ben vo- 
lentieri alla pena; ma nell’atto della efecuzione comparve il figlio il 
quale feusò il vecchio padre, e chiaramente dilTe fe elFere fiato 1’ uc- 
cifore : quefio gencrofo atto andava al certo rimunerato altamente : ma 
ta barbarie inon.Iava ancora la Tolcana;. fu dunque liberato il padre > 
c condannato alla morte il figliolo; cofa che a pochi fpiacque perchè 
pochi erano i veri Uomini. ' ’ ' 

• Comprò in quefio tempo la Repubblica da Ottaviano, e Giovac- 
chino degli Ubaldini Moncecollurcto , e tutte le ragioni che avevano in 
Cornacchiaja . 

PRIORI. Prirao Gentuijo ij 6 t. 

Luca di Tolto da Panzano. ' 

, Andrea di Cappone Capponi, 

i Giovanni di Mefs. Lotto Salviati . ‘ 

, Buunaguida d’ Jacopo Simoni. 

, Carlo dì Strozza Strozzi. 

I • .■ Guido di Federigo Orefice. 

( Giovanni di Giunta Corazza jo. 

Nardo di Lippo di Durello Corazzato. 

. CCCCXIl. Giovanni d’ Aldobrandino Alfani Gonfi 
, Ser Cajciotto di Giovanni Not. ' . . • . 

PRIORI. Primo Marzo 1561. 
r , Clone di Baccino Beccajo. 

Giovanni di Ciari Rigattiere . 

Cietco di Giovanni di Lottino . 

Jicopo di Piero Sacchetti . 

Giorgio di CoHino GranJoni . 

Recco di Guilo Guazza. 

• ■ Jacopo di Giovanni Gherardin! • , . ' . ' 

Filippone di Matteo del Riccio. ' 

CCCCXIII. Lippo di Dino dello Scelto Gonfi " . ' ‘ 

. Ser Frante fio di Ser Palmieri Net. 

Addi 11.' di Gcnnajo la Repubblica fece acquifio di Gel! o Terra 
tolta all' zXbate di Magalon.i da Lezzi figliolo bafiardo di Saccone Tar- 
lati, la quale fpontaneamente fi diede a' Fioicntini; convenne però pa- 
gare 
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gsre »U’ Abwe certa fonania di danaro, e farfi fare da’ Lazzi òna'quic- 

tuiiza it’ogni ragione. .• r ' 

.^Fa fatto naovo fquittinio per le Magiftratnre , e parecchi fu^o 
efclufì per aver fatte delle baratterie; furono fpedite nuove genti in 
ajuto del Re di Napoli fotto la condotta di Niccolò Quaratelì ; e fu 
comprato il Caftcllo di Cerbaja da’ Conti Alberti per una piccola foni' 
ma di denaro , 

PRIORI. Primo Maggio ijdi. 

I Filippo di Bartolo Filippi . 

] , Zanobi di Giovanni di Cione Mezzoia, 

Perfo di Dino Bottajo . 

Piero di Dino Malijcalco. . . c , 

Tad.leo di Fino Tofi . ■ • 

Lorenzo di Matteo Boniitfegnaì " i \ ' 

Chiarozzo del Bene Chiari . c ■ . i . . » 

Chiarillimo di Meo. Cionacci . „ . .. ■ . ;•! • ■ i 

CCCCXIV. Filippo di Gianmoro Baroncelli Gonf. . P 

irr Mico Buonamid Not. ' ' • -'.•!* • 

PRIORI. Primo Loglio 

Andrea di B.nozzo Amadori. . .c 

Lorenzo d’ Jacopo Marfili . . . i 

^ Giovanni di Ser Bonaccorfo Bifiulì. ’ .'1 3 

Filippo di Stagio del Turriccbio. 

Schiatta di Ricco Gal/gaju. ' •■:T 

Bernardo dì Piero Doni Taglìnpietrt , '' 

Filippo di Piero Paranti Carjiefecchi • 

Matteo di Federigo Soldi . 

CCCCXV. Ghino di Caipcino Buncìani Gimf. 

Ser Diati feci di Ser Michele da Ganga laidi Ntf. 

La Repubblica aven<lp cominciato ad ingrandire il Contado fi pre- 
valeva di qualunque occafione pur far ciò: avveitne dunque che eflcn- 
do la Cittì di Volterra governata da Bocchino Beiforti, quelli per fi- 
gnoreggiar più (ìcuramente cominciò a travagliare in iUrnne' i^uife atùr.nl 
fiioi nipoti figli di Francefep fqo' fratello , vietando loro di ftarc in V'ol- 
terra, e altre afprc colè contro elli operando. I Fiureiicini, a’ quali la 
quiete de’ vicini popoli molto importava, fi pofero in mezzo, e aven* 
do melTa pace tra i nipoti , e lo zio con pene a chi la ronipefie entra- 
rono mallevadori all’ una parte,, e all’altra. 

Ma ella è ben cofa rara la pace fra i parenti; così avvenne, che 
dopo qualche poco di tempo fuccedetrero gramiiili me .brighe furono 
uccifi molti, i nipoti prefi a man fai va dallo zio, e oltracciò il Beiforti 
cercò di far lega co’Pifani. Per tutte quelle cofe l'degnati i , Fiorentini 
unirono gran numero di gente a piede, e a cavallo, c fi mifero a camr 
po fui Volteriano come territorio nemico. . > 

i'ol. II. L 'Fi 
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Fa fatta altresì una Legge fotco il Gonfalonerato fuddettOi che chitn«’ 
qae de’ Grandi avelTe ottenuto, o ottenefle la Popolarità, nel termine di 
due ròefì rinunziar doveife alla Conforterìa della propria famiglia, e pi- 
gliare altro nome con altr* arme . Quefìa Legge fu emanata in aumento 
dell’altra fatta dopo la cacciata del Duca di Atene per la quale ven- 
nero afcritti al Popolo più di 500. Grandi Cittadini, e del Contado: è 
bensì vero, che lo fpirito di variar cafata, ed arme era frequente ne* 
Fiorentini , e che per femplici motivi lì formavano di una fola famiglia 
più , e varie denominazioni ; la qual cofa è Aata , e fari caufa bene 
fpelTo di confufione nell’ Iftoria genealogica delle famiglie. Trovali per- 
tanto fino dal 1349. eflerfì fatte le appreflb mutazioni di cafati. 

Antonio, e Giovanni di Belligiardo della Tofa fi nominarono Bel- 
ligiardi . 

Agnolo dì Filippo di Saffo della Tofa fi difle de’ Salii . 

Canciozzo di Filippo de’ Vifdomini fi diffe de’ Canciozzi . 

Bartolo , e Francefcu di Corfo di Mefs. Duccio degli Adimari fi dif^ 
fero degli Accorfi . 

Zanobi di Mefs. Gherardo de’ Vifdomini fi chiamò de’ Ghcrardefchi, 

Simone, e Piero dì Bindo Bifdomini fi chiamarono de’ Bìndoli. 

Mefs. Gherardo, e Ghino di Ghino Bifdomini fi diflero degli Aghi- 
nolfi . . . . , 

Giovanni, e Ruberto del Cavalicr Bartolo BifHoraini fi dilfero dt 
Ruberti , 

PRIORI. Primo Settembre l)6l. 

Giovanni d’Arrigo Saffolini. 

Stefano di Lippo Lamejoh, 

Otto Sapiti. 

Lizio di Ser Gherardo Rifallti , 

Andrea del Pera Baldovinetti . ^ 

Ubaldino di Fafìeilo Petribuoni . ' ’ , ^ 

Giovanni di Firenze Spadajo, 

Giovanni Brunellìni . . 

CCCCXVI. Francefco Nelli Gonf. 

Ser Domenico di Ser Benincafa Not> J « o-r • 

Bocchino Beiforti viflolì i Fiorentini contro fece intendere a Pifani, 
che era per ceder loro Volterra per la fomma di trentadoemila fiorini, 
(Quello trattato venuto a notizia del Popolo Volterrano ‘fi levò a romt^ 
re ■ e corfo al palagio del Tiranno lo fece prigione con tutta la fami- 
glia ; cacciarono dipoi torti i Pifani, e fpedirono a Firenze, e a Siena 
per aver Capitano di Guardia , e Podelìà . 1 Fiorentini vef gendo 1 oc- 
cafione pronta ordinarono al Cavalier Polo da Calìe! Sanpiero Capitano 
delle lor ^nci che s* ìnfignorifFe dì (quante Casella poteva de Volterra* 
ni ; così' in pochi giorni prefe Montegcmmoli > Montecatini , e^ molti al- 
tri luoghi; per le quali cofe furono coftreni i Volterrani di darli in 
“ . tutto 
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tatto a* Fiorentini ; onde fa inabilito che la Repabblka avelTe la Signorìa 
di Volterra per dieci anni, con obbligo di darle il Capitano, e Potè* 
(Id , c di mantenerla ne’ propri Statati . Confermato ciò fì ridulTe I* efer* 
cito a Firenze condacendo (eco il mifero Bocchino, al quale il dì dieci 
di Ottobre fu pubblicamente mozzato il capo. 

In quello medelimo tempo comprò la Repubblica dalla famiglia Fran> 
teli la Terra di Staggia per la fomma di diciottomila fiorini d oro . 

PRIORI. Primo Novembre i}6i. 

Piero di Piuvichefe Brancacci Liuofole . 

Giovanni di Filippo detto Getta P'iasttiere-» 

Filippo di Lapo kidovinetti. 

Giovanni di Gerì del Bello. ^ 

Ammannato di Ser Rinaldo Tccchini • 

Baldcfe di Tarino Baldefi. '■ I 

Tommafo Baronci . i' '■ 

Cantino d’ Angiola di Lapo Canti. 

. CCCCXVII. Pierozzo di Banco di Ser Bartolo Gonf. 

, Ser Benozzo Pieri Not. 

Terminò l’anno con una delle folite interdizioni a Firenze eaufata 
dal non voler pagare la Repubblica la fomma di cinquemila fiorini d’ 
oro alla Corte Romana per I ajato di Terra Santa: quella' fcomuaica f* 
però ben predo levata clfendafì trovati dieci particolari Cittadini , che 
ù obbligarono di pagare tutto il denaro, acciocché il Comune ritomaf' 
(e nella grazia degli Ecclefiadici . 

I Addì II. Dicembre dal Vefcovado di. Volterra , prima ancora che 
ae fofle confecrato, fu trasferito al Vefcovado >di Firenze Pietro di Tom-' 
■nafo di Duccio di Corfino Corfini già Auditure del Sacro Palazzo Apo- 
(lolicu ; fino al I }dp. relfe qucdo Prelato, la Chklà Fiorentina’, elTendo 
fiato lin tal tempo creato Cardinale dal Pontefice Urbano ’V. col titolo 
di. S. Lorenzo in Damalo. Fu pofcia 'promolTo al Vefcovado di Porto, 
o S. Roflina : così vide fino all' 8000-1405. < elTendo pafiato all’ eternità 
il di 16. Agodo nella Città di Avignoae. i . < 

Ammoniti nell’ Almo - 1 jdi. ... ■ .1 

- Addì j. Febbraio, Stefano Stefani Lanafolo. .. •* 

I, Addì 16, detto.’ Jacopo d’ Alino degli Afini. 

I Addì 15. Marzo. Franccfco.Baldovini . 

< ^Jdl 24. Aprile. I Giachinotto d’ Aldobrandino TanagK,. ■* 

, Addì d. Settembre . Salvedrò di Manetto Ifaccbi . • 

« ’ ; PRIORI. Primo Oeamijo 1362. •- 

Neri di Bonaccnrfo Pitti. . . 

Guido di Giovanni Machiavelli. < 1 

• I. • Allegro di Nuto Fomaj», 

') Antonio di Martino Betearo^ .1 

•* * Attariano di Dino Ac^viani. ... i i 

^L a Lapa^ 
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Lapo di Vanni Rucellai . 

Giovanni di Mancino Sorteteli. r-.- 

Giovanni di Bartolo Dirdicri . 

•’-CCCXVIIf. France/co di Lapo Cord Gonf. 

Sfr /Ignoto ili à/Ufs. Seri Sot. 

’ : * PRlOiU. Primo Marzo ijd*. ' 

^ . Bartolo di Cenni Biliotci • . . - 

Jacopo di Banco di Faccio Bencivennit 



Lapo di Duccio Bucelli. • ( 

Niccolò dì Maedro Cambio Salviati» • v ' 
Domenico di Cecco Fei Pannajolo. t 

Niccolò di Dello Pizzi cafwiu . > 

Francefco di Ser Arrigo Rocchi • 

Niccolò di Mone Guidi . ’l 

CCCCXIX. Bernardo dì Lapo Ardingbelli Gonf. •’ 
Ser Niccolo di Ser Ventura Monachi Noe. ’ 



La Repubblica. Fiorentina fi può certamente dire, che poco ab- 
bia ripofato in pace , o fia flato per l' ambizione de’ propri Cittadini , 
o per li)t fupcrbia del Popolo; l'uno, e l'altro in fomma qualora non 
infanguijiava la fpada fra i congiunti, e gli amici, quali che viver 
non &pefie lènza difcordia, attaccava le vicine- Repubbliche, e col bel 
titolo della pace tiranneggiavano i Popoli. In quell’anno fu dunque da- 
to principio alla guerra Fifana , e la caofa di ciò furono le difenrdie 
pel nuovo, e vecchio porto. I Pifani che vedevano la loro perdkaV 
dal farli tutto il eommercìo a Talamone travagliavano continuamence t 
'Fiorentini. Francefco G>rlì Gonfaloniere non volendo (blTrir le ingiurie 
che facevaiifi al Comune, col configlio de’ Priori, e del Senatn coman-' 
dò a Giovanni di Saffo efperto Capitano, che fingendoli ribello della’ 

Repubblica , ed avendolo perciò fatto bandire , toglielfc a’ Pifani il Ca-‘ 
flello di Pietrabuona. 1 Pifani dall’altro canto tentarono di togllei'e a* 

Ficreiitinì Sommacolonaa , ma non riufeendo il difegno fi vollero con 

molto sforzo a ricuperare la terra perduta. ' ' ‘ ' I 

Intervenne intanto, che Piero Gambacorti fnorufeito di Fifa, e ami- 
co de’ Fiorentini , foldaca una- v.igante compagnia di- 700. Cavalieri Un- 
gheri, entrò con tal gente n;l Pifano, e cominciò a porre il tutto a 
fuoco, facendo preda, e danni affai. I Pilaoi fi doHèro di ciò con i 
Fiorentini ,^ma- fu loro con indolenza rifpofto-, che I» Repubblica non 
aveva parte in quelle bagattellei perlochè i Pifani llimandufi angariati» 
e defili cominciarono apertamente a danneggiare il Contado Fiorentino, 
e avendo arditamente riprefa Pietrabuona uccifero quafi «urti i difenfo- 
ri , cavalcando dipoi con grande sforzo in Cerbaja. 

In quello tempo avendo il Marchefe Niccolò da Elle prefa in mo- 
glie la figlia di Mallino della Scala, la Repubblica per onorare quelle 
nozze, eilènde fiata invitata, (pedi fei riguardeveli Cinadini, che fu- 
, ... rono 



r 
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fono Ghefatdo Buondelmontì i Biodo de Batdir Maffeo de PlHi» Dego 
Tornaqainciv Francefeo Rinucci, e. Donato Adi mari ^ » quali ftirooo 
dal novello Ipolb in tale occafione creati tutti Cavalieit* • ‘i 

PRIORI, frim Maggi» ijdi. • r,- - . 

Niccolò di Bocchino Rimbal lefi • • 

Amerigo di Mefs. Tommafo Coriini.' .1 ; . 

, I Orlando di' Cambio Orlandii. .• ■■ ■ j 

Bonaccorlb di Gio. di Lapo Bonaccocfi * .ir..* ' • 

Cuccio di Dino Cucci. * ’ . 

■ ' •' Ghino di Bernardo Anfelmi.'’ ■ c ^ . ■<. i. i ■ •> 

' • ‘ Giovanni di Piero Parenti Cùr/tzxaji * l j ;; i. > 

Mettino di Becchino Caffittajo. . 1 -j, < ; 1 

OCeeXX. Zato di Gherardo Paffavanci Goiif. • I r ; . 

’Ser Jacop» Amhrmtgi Ntt. > ■ 1 1 ^ , 

' ' PRIORI. Primo Logli» ijd*. ■ 'i m.j ; < (r • .j 

Baccio di Falco Falcucci Bectaj»^. n '■ i'» • 1 . •» 

’ Firenze di Battolo del Pancia •Oa/w/r*^»- * •<-i ■ 1 

Ruggieri di Lippo- Taroai/enr. i- s-' '1 : il 

■ Saiveftro di ManeitO'lfaochi . <■ ' rr. • • • •• . 

• • Bernardino d’ Jacopo Bcccanugi < i. • r n ■> r.i 

■ ■ Lionardo di Bartolino Bartolini. \ 

' • Biagio di Bonacco Gnafeoni .■ • ' * . ’ 

' ■ ' Giorgio di Rtcoiarlo de Ricci'. 1 ’ • 

' CCCCXXt. Ormanóozzo del Bianco Doti Goii£ . ■ . > 

‘ Ser '• Bartolo ài Neri ila Rnjjiano Not. r ó 

Zato Paffavaiiti uomo animofo, e pieno dr amore per la Repub*_r 
fclica fatto adunare'' H Cordiglio t rimproverò tutti della pigrizia e ti* 
more. '.che dinVollravano negli affari ' Pifaiii < cosli impctuoramente- 
parlò, che fu 'da ciafeuno grìiata la guerra' contro i Fìrani:; fii crea* 
to per quello’' Un Ufficio di' otto Cittadini, e .fu fatto Capitano ge- 
r mie delle loh> genti Bonifacio Lupo nobile Parmigiano: mandarono 
quindi pet* tutti i GenlUornini abili/ e' fofficietitr a . far guerra, e co»; 
mandarono lorb che' mamiafftfro più fatiri thè potaffono: renati i <««- 
corff da* Piffoleli , dar Saneli , e dal' Conte Ruberto d» Battifolle fu fatta’ 
la raffegna athlL'io'. dr Giugno, e fi truvarono 'i 6 ob, cavall»ii.e i5lOOo,; 
fanti, col quale apparecchiò, e con varie màcchine, e attrezzi militari 
fi partirono di Firen'ze , ed entrati nel Filano com'incid il CapicÉn Lupo 
a preilare e combattere, e ìH pòchi giorni prefe Ghizzano, Riccavilla» 
Caffè! S. Piero, • trenta a'tre tra'" Caftella', e Forrezae de* Pifani .* que* 
Ile felici efecuziont veitiVanO'' però fatte dal Capitano Tenta panecipare 
alcuna cofa a’ Configlìeri di guerra; pcrlothè fi 'rifiniti' 'affai uno de’ 
medefimi, che feconde il folito de’ prefuntuofi , credendo» di fap.r mol* 
to nell’arte militare, rimproveriy il 'Capitano perchè tfiiguiffe a proprio 
talento le avventure della guerra. L’ ardito > c franco militare all’inop* 

portano 
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{K'rruna rimjirt>veroi rìfpofe al Configliere,poco accorto, che atrendaflV 
alla mbreonm r & non alla guerra , eflendo molto digerenti quede due 
profeffioni. , , :i; t . t ^ 

Il Fiorentino Tdegnandofi - perciò fcrilTe a Firenze che il Capitano 
era teftardo , e faceva correr pericolo agli affiri delta Repubblica : 
queda maldicenza, aggiunte le iegrete operazioni, fece ti che i Priori 
con impeto, e con imprudenza privarono Lupo. del comando, e crearo* 
no Capitano Ridoll4>'da Varano Signor di Camerino . | 

B)nìrazio Lupo fentendo ciò con franchezza di animo refe il baio- 
ne del Generalato, e ti ritirò a Firenze; Il Varano, .ap tanto ti pofe a 
campo a Cafeina , dove, fece g ran li tlùnia< preda : dà qui eon molti Un- 
gheri feorfe a S Sovino, c arditamente portotlì •&» lutto le mura di 
Fifa, ove fecondo l'ufo furono per trionfo fatti correr tre palr,'om» di 
Atini , uno di Barattieri , e I’ altro di Meretrici : terminate quelle feor- 
rcrìe fermotil con referòito a Ponte dà Saccofovei avendo prefo un fan- 
te che portava una lettera a Pifa del Gatlellano di Peceinli chiedendo 
foccorfo, ti partì «oii tutto Totle, e potè ti campo intorno al Catlello: 
la forte più che il valore fu favorevole al Varano, imperciocché feb- 
bene oprafle con pigrizia, e lentamente, addì zi, di Agutlo il Czlìclla- 
no di Peccioli non avendo avuto foccorfo diede la Terra fai ire le per- 
fone : dopo aver non poco devallato il Catlello, pafsò I' efercito a Mon- 
tecchio, e lo prefe: Similmente ebbero per forza Palaia, Ajacico, e 
Tojano, di dove tratfero una ca npana piccola, che per trionfo fu 
mandata a Firenze, c fu polla fulla torre del Palagio, de Priori: quella 
è la piccola campana che fuona la mattina, e il giorno all ora dell'a- 
pent degli Ufizi k e che comunem.nre chiamafì la Campanella,^ 

-1 Andavano in timil maniera profperando le cofe de’ Fiorentini , a’j 
quali i Perugini per .non cadere in folpetto fpedirono do. cavalli, _e zj,, 
baletlrieri i ma avvenne un piccolo ditlurbo, cbp frenò in qualche par-j 
te gli eventi felici della guerra . I Capitani della Compagnia Tedefca ,, 
che era al tbldo de' Fiorentini , dopo la prefa , di , Peccioli jpretèfero pcq 
k) ben fervito di aver paga doppia, ed elTendoli negalo, ,cià ti fcpara-., 
rono dall’ obbedienza del Generale con tutto, il feguito de TeJef^^lii ,, 
Tal cofa diede animo a’ Pifani i quali an larpno al| Ajatico.^e lo. ri-, 
prefero facendo preda «le uccidendo io. foldati Fiorentini. . ,:l 

PRIORI. Prima Settemire ijds. , ; . , 

Me&. Paolo Vettori. • -I . t i . (1 >■ . il . r . A..'! il 

, . . Niccolò di Gherardino Qianq*.. , -...i,-,, 

... Dino di Piceo Malifialeo,,. , 5,, , r.-,,i v 
c .... .'Dino di Nuccio Miniati .( 

; i. Bernardo di Piero Strozzi. f, , 

- ‘ci i 'Barna Valorini. , 1 ., 

c . ; . ' K Dino d’ Uberto Ferrantini. . . , . . , . ... , 

Manet- 
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■ ’COCCXXn.' Francefco di Cefo LinsjUa Oonù . . s > 
' ' Ser Frantt{co Venni Not. . ■< ! » 

• ‘ PRIORI. Primo Nvombn i'i6i, i •- 






‘ Azzolino di Ser Viviano» *• " * ‘ ■" > 

. 1 / i t. ,t t 5iK,one di Pilmieri VajafO.' j t i - r n i . 

■ Angelo di Berto di Cecco CaflellanK'' <■ i '• ' 
' Francefco Rinaccini . <• ■ i_ ’■ v'-r.-.i-r a 



" '■ Luca di Vanni Caisnjajo.' ' t-.ip s .• -il 
Ceri di Chele Albergatore. ■ J . i ; ,ii r 

■'Andrea di Vieri Rondinelli. ■ i -j 
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^ ■ Ceri di Pieraglia Speziale. 

CCCCXXTTT. Luigi di Lippo Aldobrandioi GonC i • ' . t ’ >’ : I 

Ser Piero Mazzetti Not. _ . ■ • i . . / i; ;!.f . ; r a 

’ ' I Fiorentini non avevano perd omnfenb di far provvtfiooe- anco- 
ra per mare; così comparvero in quello tempo lei galee» le quali Ibc-. 
to il comando di Ferino Grimaldi' furono inviate a fcorrere tutta la ri-, 
▼iera del dominio Pilanoi nOn Iblo ardendo • e affondando quanti legni* 
trovavano» ma feendendo in- terra, e facendo prede di nomini» *idà 
belliami • Volendo quindi il Grimaldi far qualche cola di notabile t in- 
dirizzò al primo d ottobre all* Itola del Giglio» ove fmontato d^iedo 
una gran battaglia alla Terra nel primo giorno» reftando molti degl Ilo- 
lani morti , e feriti . La mattina feguente tornando l’ efercito della Re- 
pubblica alla battaglia » per la via trovarono tre terrazzani , che fenzai 
arme chiefero la pace, e gli dettone la Terra falvo l'avere» e le per- 
fone : dopo pochi dì ebbe fimilmente a patti la Rocca, nella quale la- 
feiata una fulEciente guardia » partìffi il Grimaldi , e s’ indirizzò verfo 
r Elba . ■ i 

Per quelli felici fuccelli di mare, riforfero le cofe di terra, talché 
ì Fiorentini cavalcarono al Borgo di S. M^rco to arfero tutto» e ne 
portarono grandilfima preda» il qual folito militar contegno, cunferva- 
rono ancora al Bagno ad acqua, e a varie altre Ville, che diedero tut- 
te al fuoco. *' a. 

Il Grimaldi intanto non avendo potuto prender terra nell Elba , là 
volfe verfo la riviera tra Piombino , e Fifa , e fece grandilfimi danni , 
c giunto alle fpiagge di Porto Filano mlfe a terra una parte de bale- 
llrieri i quali francamente alTalirono cinquanta cavalli , e molti fanti 
de’Pifani, che erano alla guardia del Porto; e non potendo i Pifani 
follener la pugna abbandonarono il Porto; e l foldati prelb il molo, 
fenza arrellarli corfero al Palagio del Ponte, e vi dettero afpra batta- 
glia : nel Palagio erano alcuni fanti, che arditamente operando non la- 
ìciavano agire i nemici, ne che fi apprelfalTero alla porta. Il Capi- 
tan Grimaldi vedendo ciò fece apprelTar due navi nelle quali aveva 
nelTe deU’anteane, c nella vena di ciafeuna antenna' una gabbia con 
* due 
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due balellrieri : in tal maniera apprenatjle:al. Palagio, ! 'balellrieri delle 
gabbie tennero addietro ì:di£enfuri tanto, che gli altri , fpetzarono de 
porte , e prefero il Palagio : dipoi ebbuno per forza una torre , e T al- 
tra fi arrendè a patti,- rifatttf. quindi prertamente il ponte, che era full' 
arno, e che era tagliato tentarono di acquiilare il magazeino delle mer- 
canzie; ma non potendolo ottenere 'turuarooo ^1 Porto,- e arfero vari 
legni per difpetto de'.Paiafiid C volendo, il Capitano dare a' Fiorentini 
una perpetua memoria della vittoria tolfe le- due grpffe catene che fer- 
ravano il porto, e quelle fpedì con molto accupipagnaniento per trion- 
fo alla Repubblica. I Fior .-ntini. fra gli applatfi^ e le, allegrezze riceve- 
rono il dono, e facendo pezzi delle catene, parte, i>e,,po(éro falle colon- 
ne di porfido che fono alla Chiefa di S. Giovanni, parte al Palagio del- 
la Signoria, ed alcune alle'portc della le qaaii menvofie ancor 

di prefenre fi vedono, -- ' 

'‘ La 'notte del dì''iz.' di -Settembre pafid da;qaella all’ altra) vita il 
Pontefice Innocenzio VI. in Avignone, Le yirtà, ed i vizi di quella, 
Sovrano Ecclefiaflico fono variamente deferìtti ,ma niuno dee mura-, 
vigliarfi delle umane azioni , elfen to quelle troppo alTette alla ignoran- 
za , ed alla cecità: nel mefe di ottobre i Pardinali dopo qualche di- 
feordia diedero i loro voti a Guglielmo di Grimuardo Abate di S. Vit- 
tore di Marfilia dell' Or line di S. Benedetto, uomo di feOanta anni, 
feienziato, di vita foinmamente oneAa.-e religiofa , e che odiava la 
pompa, e lo. sfarzo della G>rte:.egii arrivò il, dì }o. ottobre in Avi- 
gnone, e nel dì feg-ueore fu pubblicato Papa col nome di Urbano V., 
eflenlo feguira dipoi nel dì 6. Novembre la fua incoronazione. Queftó 
Pontefice onor-ì la iioflra Repubblica mandandole un breve nel qu.ile 
diva notizia della fua aiiunzlone al Papato, e pregavala di mantenerli 
•ffetti alla Chiefa come aveva fatto per lo pnlTato. , 

Del meC; di Novembre per le dirotte pioggie, che furono crebbe 
l’amo talmente, che ruppe la pefeaja dalla porta alla giuftiziat e alla-j 
gò gran parte della Città. ' . - i / • 

, < Ammoniti nell’Anno ijòz* 

_ Addi if. Aprile, Piero di Cenni Ugolini- _ _ 

• . FranceA;o di La|» Bonamici « i 

Agnolo di Vanni Guidi. 

Scr Mafo Nelli, 

• ‘ Matteo Villani, 

• ' i PRIORI . Pr/im Gennsjo * 

I li Piero di Bino di Ser Tinaccio Bin». 

-■ 1/.I r ■ - Crillofano di Bono Strada, 
r . , Zanobi di Berto Rinieri . 

-' f ' !- Tommafo di Lippo Soldani . 

Bartolommeo di Racco Savini, 
r. . Naldino di Niccolò Altoviti, 

.Veri 
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- •• oì Neri. eli Rotavante Maeftro. i . . .r 

* ' " Gioveoni <li Goggio Rigattìert, . i : 

.CCCCXXIV., Tommeiu di Neri di Lippo del Palagio Gonf. 
ifr Fmujc$ di Ser Ciovanni Amati N«t. 

PRIORI. Primo Marzo ijtìj. 

Tommafo di Scrocipo Guidoui Linojolo. ^ .. I i\ 
Piero di Puccio yioatfiertr 
Niooold di Bello Mancini. 

Giovanni di Lapo Nìccolim. ^ 

Cipriano di Lippoero Mangioni . 

Pinuccio d' Antonio Bonciani . 

Giovanni di Cantino d* Agnolo del Conte Cambiatori, 
TomnMfo di Bartolo Fede . 

CCCCXXV. Schi’atta di Ridolfo di Guido Ridolià Gonf. 

Str Lapo di Ser Giovanni Bona miei Not. 

I Pifani in quello per vendicarli degli oltraggi ricevuti . fpedirono 
un loro Capitano con 6eo. Cavalieri , e zooo. pedoni a dare il guaito 
all' Altopalcio , e vi arfero il Caftello; di lì palTarono a CaRel Vecchio 
ma poco vi fecero -, lì portarono quindi a Santa Maria con 800. Cava- 
Veri, e aooo. pedoni, e tagliarono i ponti per togliere qualunque lòc» 
corfo, ma furono animofamente refpinci, e ogni loro sforzo andò in 
vano : tentarono ancora per tradimento di fcvprender Pelcia , ma ebber 
l’ iftelTa forte che nell’ altre imprefe . ' . 

, , 1 Fiorentini intanto per riparare a’ dilordini , che li commettevano 

da coloro che pagavano^! lóldati, imperciocché davano bene fpelFo le 
paghe anticipate con una enorme ufura , crearono la banca militare po- 
nendovi alcuni Cittadini al governo di elfa, ed alTegnaronle per entrata 
fiorini quindicimila l’anno. 

Volendo quindi con maggiore ardire profeguir la guerra Pifana , 
ed oflervato avendo, che il Varano era avaro, e negligente Io licen- 
ziarono, ed elelTero per Capitano di gueira Mel't. Piero da Farncfe »iio- 
ffiu valorofo, e di lingolar fede. I Pifani mentre che quefto Generale 
veniva feciono tutto il loro sforzo, e addì a 7. di marzo la notte della 
Domenica dell’Ulivo con 1000. cavalli, e 400. fanti, con fcale, e mol- 
ti ingegni da guerra fe ne andarono a Barga , e piellaraeate fenza niun 
fentore de’ Terrazzani montarono falle mura da una parte .dove era 
uno fpedalerro, e parte entrarono dentro,^ parte cominciarono a rompe- 
re le mura, e altri le porte ; q.uei di Barga fendendo il romore, corfe- 
ro all arme uomini, e donne,. e refpinti al meglio i Pifani mifero fuo- 
co per ultimo nello fpedaletto, dove parte de’ nemici erano rinchiulì ; 
perlochè il fuoco, e il fumo oprando a lor vantàggio coftrinfe i nemi- 
ci a ritirarli, i quali li pofero a campo intorno al Cafidlo.. 

Giunto Mefs. Piero Farnefe in Firenze, ed informato del tutto ca- 
valcò preAamente in Valdinievole, c prelb il, comando dell’ efercito. 

Voi, II, ' M con 
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con 2000. cavalli, e 500. fanti (i accodò a Lucca per lòrprenderla; 
ma i Pifani faputo ciò accorfero là, e principalmente avendo fatti de- 
capitare molti fegreti traditori i c altri mandati in efìlio, referovana la 
prima imprefa del Capitano, che perciò' additato fi pofe in animo di 
ìbccorrer Barga, e vincere i Pifani. 

Addi 16. Gennaio fa Ammanito Piero Ferràntini. ; 

PRIORI. Primo Maggio ijdj. ' 

Maedro Paolo di Maedro Piero dell' Abbaco • 

Bartolommeo di Niccolò di Cione Ridolfi. 

Spinello di Donato Pianellajo . ' , ' 

Ridolfo, di Lorenzo Calzolajo . 

■ Simone di Ser Giovanni Siminetti . 

Francefco di Ser Benincafa detto Scarfii. 

Cecco di Ctone Ritagliatore . , ' ' 

Migliore -di Vieri Guadagni. '' 

■CCCfcx'XVr. Niccolò d’ Jacopo degli Alberti Gonf. - ‘ 1 

<■ •• 'Ser Francefco di Maefln Piero Sacci Sot. '■ ’ ;• 

• So’ primi del mefe di Maggio il Capitano' de' Fiòfentini facendo' va- 
ri trattati in Carfàgnana per aver Cadigliene, e alcun* altri Cadclli, vi 
mandò Spinellaccio Tolomei da Siena, e Currado di Mefs. Stefano da 
Jeii con )ou. cavalli, c 200. fanti: i Pifani fent(^do ciò fpedirono Ri- 
nieri de’ Balchi loro Capitana Con molta gente, il quale mefl'ufi in agua- 
to in fui padb de’ Fiorentini , fi.fcop.rfe a tempo, e gli ruppe:' i Fio- 
rcntini‘fi rldoderor fopra un poggio ‘ove i Pifani cercarono di tor loro 
Il paffo; ma Spinellaccio, e Currado con uno-fcelto drappello li pofero 
alla difefa del padb, e tanto tennero a bada |1 nemico, che i Fiorentini 
fi riduflbno in falvo, dopo la qual cofa però convenne a’ due valorofi 
Capitarli ceder le, armi, e redar. prigioni . ' , 

» ' Addì 7.' detto il Capitano da'Tiórentini elTcntlo cavalcato in Bagno 
con 800'. cavalli, e altrettanti fanti, i Pifani fe gli fecero incontro per 
impedirli il padb: Mefs. Piero defiderofo di venire alla battaglia ordinò 
fubitamente le fchiere, e con franchezza, e ardire percode fopra i ne- 
mici, i quali con non meno cuore lo ricevettono : la battaglia fu do- 
ra, e afpra , ma in line Mefs. Piero con zco. cavalli mettendofi tra 1 
Pifani, per forza prefe le 'infegne, abbattegli » e ruppegli , e fece gran 
preda di cavalli , e di fanti , ed'cndo redata ancora prigione l’ idelTo Ri- 
nieri de’Bafchi Capitano de’ Pifa'ni . ‘ '' ' 

Avuta la 'vittoria lì'portò addi it, detto a Firenze dove fu ricevu- 
to con gran feda, ed onore, e conicgnò nelle mani de’ Priori il detto 
Capitano 'con altri 150.' prigionieri, e ricevè in rale atto in dóno dalla 
Repubblica quattro nobili dedrieri coperti di ricchi panni . 

Addì 22. detto per tradimento di Guelfo di Mefs. Dante dell! Sca- 
li , i Pifani ebbero il Cadello dell' Altopafcio , pagandone a detto Scali 
fiorini 3000. perlochè i Priori fecero ardere, e guadare tutte le cafe, 
e beni di detto Guelfo. Addì 
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Add) 17* detto ’JUefs. Piero -da Fatnefe eflendo a Citipoli con 2500. 
cavalli, e gran quantità di fanti parti, e ìodirizzofll verfo Fifa, e la 
fera alloggiò tra Marti, e il Calici del Bofeò in filila Cecina; la mat- 
tina fegutiite palTarono il folTo, e accamparonlì al Punte di Sacco, e I* 
altro dì li diflefero inlino alle porte di Fifa . I Pifani fotto la condotta 
del loro Podedà ufc|rpnO' allora arditamente alla battaglia, e forfè avreb- 
bunn vinto, fe non che Piero 'FatnefOi con uno fqaadrone di 300. Ca- 
valieri rinfrefeando la zuffa mife tale fpavento ne* Pifani, che vilmente 
lì diedero athi fug;i gtaBdilIIma’coii'fulìone , e paura. 

Lieto il Generale della feconda; vittoria fermò il campo allo Spe- 
daluzzo, e per memoria .del fatto fece battere una moneta dfargento 
coll'impronta di S. Giovanni aldi cui piè era vi una volpe a rovefeio; 
« ciò perché ì Pifani, erano da’ Fiorentini chiamati per difprezzo Volponi. 

, Piero portolTi dipoi,a Sanfovinò, a Peccioli, e .a Montecalvoli , tU 
dove, partendo con:,t4tip refercitO’fì' Volle al ;foccorfo di Barga : la-fos- 
^una gli. /u, favorevole ancora in quello incontro ; imperciocché giunfe 
a tempu*;cl)e, il campo e»a affai sfornito, e mancante; onde fatto un 
cenno a'.Borghelì mifero. jn mezzo i nemici, gli ucciferó, e difperfero, 
facendone molti prigioni. , 1 

-, . (fucila., però fu,l’ ultima opera fatta da, Piero, imperocché a’ip. di 

•giugno, .efl'endP' a Ca Ilei .Fiorentino, fa-'aliàlito d.all* morìa delfaiigui- 
i^ia, 'Onde ifaitofi condurre a S, Miniato, la notte 'fegaente fe ne- mo* 
ri-.li La Tua ^ morte fi; giuflamenre compianta da tutto l’efercico, e da 
t.urta la Repubblica ,, che perdè in lui la fperanza, ed il. valore; ellèn* 
do troppo vero che non un vallo numero di giumenti, ma un Ibi leo- 
ne mette fpavento nelle forelle, e nelle campagne. 

I II corpo di quello invitto Capitano fu fatto, fubitamente venire a 
Firenze, e fu pollo a Santa Maria a Verzaja ove; flette per cinque 
giorni, procurandoli intanto. una folenrfe <pompa -funebre; cosi il di zf, 
detto con. efequie' magnificetitiinme fu c'ordottùj a Santa Reparata ed 
ivi fepolto : fu dipoi ordinati) che li ftcelTc un pubblico monumenro a 
memoria di tanto uomo: fu fatta dunque' col difegno dell’ Orgagna la 
di lui llatua equellre e polla fopra la prima porta dalla parte del cam- 
panile nella detta Chielà ; egli vi fu elligiaro a cavallo fopra un mulo per 
alludere al cafo fuccedutuli nella prima vitUDria; nella quale, diceli, che 
elfendoli , morto il cavallo fotto nel mentre che combatteva , e così ab- 
bandonato da tatti, veduto un mulo da foma "montò fu quello, c tor- 
nato a dare animo a’ fuol acquillò la vittoria'. -.Il fcpolcro è tutto ornato 
di Gigli azzurri, della Croce deli Popolo, e dell’ Aquila' della Parte Guel- 
fa, ed evvi ancora un’altra feudo con una Volpe arrovefeiata fopra di 
un elmo, che allude alla moneta battuta, e alle dette vittorie. 

PRIORI. Primo Luglio 1363.. 

Giovanni d* AlelVandro da Vcrrazzaiio. "■ 

Taddeo di CiooinO; Agllpiii,^ J IL ; ■ .< : { 

M 2 Piero 
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4' .• Piero di Lipo Raldovinetri . Morì, e fit'trttM • ' ' 

■ ’ Sì mone di Neri dell’Antella. ■' . 

4. Pierozzo «li Piero Peri. 

Tettino di Dino Ptrrtjuel», 

■■ t Paoto di Giraldo Gatigajo, 

Giorgio di Benci Caruccil ere ajptnte, t fu tratt» > ■ 

Landò d’ Anton io' degti Albizi^ ‘ '■ ' - ' 

!^> Fraiiccfco Mali . ' '• ’’ - ■ 

CCCCXXVTI. Maffeo di Gante di Mefs. Guattone de’Pigti Gonf. 

Ser Tino di Ser Attavitno Nef. ’ 



I nfani atlorchè fentirono ta morte del Farnefei pieni di coraggio 
addi 1$. di luglio fi moffero fotto la condotta del Capitan» Ifctlo de* 
gli Ubsidini eoa 8oo. cavalli, e 400. fanti, e con un tal Mefs. Alber* 
to Tedefeo , che 1 era , venuto al foldo de’Pifani con a $00. cavalli, e 
aooo.' fanti, e partiti da Pife andarono a Lucca, e il d) feguente pafTa* 
rono per le montagne di Monte Aquilino, e fcefero nel piano di Fìfluja, 
e vennero fopra la Città nel giorno appunto'di S. Jacopo, e non lafeia* 
rono correre a’Piftulefi il palio, lo che parve una grande ingiuria a 
que' popoli. Il feguente giorno pafTarono a Campi, e a Peretula , di do* 
ve con le fchiere ordinate fi portarono fino al Ponte a Rifredi : ivi do* 
po aver fàccheggiato, e &tto gran danni fecero correre un palio, e bat* 
ter moneta, e per derifione de' Fiorentini fecero impiccare il detto Pon- 
te tre afini; quindi tornarono a Campi ardendol e di$fecendo' tutti i 
cafamenti , e villaggi; pafTarono dipoi Arno, e arfero il Borgo alla La* 
dra , e per li monti di Vgldipefà fcorrcndo tutto il paefe arrivarono ad 
Empoli, e con gran preda, e quantità di prigioni fe ne tornarono a Fifa. 

Si avvidero allora ì Fiorentini della perdita del valorofb Capitano, 
c benché aveffero più per gratitudine, che per altro dato quello carico 
a Rinnccio Farnefe fratello di Piero, la Uretra parentela feoe vedere 
che non produce un’ ifteffo effetto: prefi pertanto al fbldo 500. -cavalli 
Alemanni fotto la condotta del Conte Arrigo di Monforte, chiamarono 
per Capitano Generale Pandolfo Malatefla : quello uomo avaro, e am- 
biziofo non fi determinò, ma fblo per due meli propofe di lervire alia 
Repubblica quali che avventuriere, e come tale fu accettato con una 
compagnia di cento nomini a cavallo, ' ' 

Addì 16. nsoflo furono creati otto Cittadini Confìglieri di guerra, 
e furono Andrea llardì, Giovanni del Chiaro; 'Filippo Boroncelli , Miche- 
le Caflellani, Niccolò Tornaquincl, Stìacca del Ricco, Uguccione Rìcci, 
e Matteo Soldi. Intanto i Pìfani fi avanzavano, e dopo aver predato il 
Valdarno , fi portarono al Borgo di Figline lo rubarono, e prefero dipoi 
il Caflello facendo tutti t nemici prigioni. ' > 

PRIORI. Primo Sfttemhro I3($). 

Gerozzo di Nadagìo Cacciafuori. 



Francefeo di Lippo Antìnori, 



Cambi- 
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-p! !■ 1 , C«mbìno Signorini. 

• Maeftro Tommsfo del Maellro Dino del Garbo. 

' ^ '■ Tommafo di Federigo SfttiaU r 

Boccaccio di Mei*. Arduino . 

Mafo di Neri FunsjoU. 

’ - Guido Piaaini CaUltrajo. 

CCCCXXVlIIt Cherico di Cerino da $onima}a Goof. Mari , t ftUfdè 
CiXCXXIX. Guido del Pecora odia Pecori Gonf. 

' ' " ‘SM* Gwid» Ji'Ser Borre da . Romdiiiaja Nat. 

Ve<lendo i Fiorentirri che i Pifani avevano toleo Figline , col coni!* 
glio di Mefs. PanJolfo Malateila. pofono il campo all'Ancirat non cu- 
rando le oppolizioni di Mef*. Rinuccio Famefet che io quella parte ben 
cunlìgliava a non lo fare^ i 

Addi }. di ottobre avendo p>er le ipie iaputo Ì Fi&ni. che il cam- 
po era male in ordine, e che il Conte Arrigo fé ae era partito con mol- 
ta gente» inarpectatamente aflalirono U campo da più parti. Mefs. Ri- 
nuccio avendo poca gente » e male in ordine li di&fe alcun poco , ma 
moltiplicati i Filèni non potè refìllere, e diedeli alla Fuga; perlochè ne 
furono prelì molti» fra quali Mef*. Giovanni degli Obiazi» e Mefs. Gio- 
vanni Mangiadori» e molti lì pittarono in Arno» e non pochi rellarono 
morti fui campo k • 

11 giorno dopo la Compagnia bianca» o degli Inghilelì» che tal lì 
nominavano i foldati Condotti da Mef*. Alberto Tedelco» feguiróno i 
fuggitÌTi » e raggiuntili all Ancifè attaccarono battaglia fugando tutto 
il rellance . e facendo prigione l’ idelTo Mefs. Rinuccio } dipoi prefero il 
Borgo, e lo bruciarono» aprendoli cosi la Brada di venire a Firenze a 
tor piacimento. Vedendoli i Fiorentini a tal partito fecero conlìglio» e 
vollero eleggere per Capitan Generale Pantlolfo Malarefta ; ma egli che 
attendeva lolo a inlìgnorìrli della Repubblica, diflie di non volere accet- 
tare fe non aveva jurifdizione di fangae nella Chtè» c nel Contado: tal 
rifpolla parve ardita» e temeraria» onde fatto nuovo conlìglio, e non 
lèpendo rifolvere, Siraone di Rinicri Petuzzi animolb Repubblicano lì 
alzò» e francamente dilTe» che tal cofa conceder non li dovea» perchè 
era un domandare di farli Signore della Repubblica» e che ciafeuno 
dovea ricordarli del Duca di Atene. Tal cufa piacque univerralmente 
onde fu negata l'illanza al Malatella , il quale noa volendo perder tut- 
to accettò colle folite condizioni il Generalato. 

La prima cofa però che fece coAui dimoBrò o malizia, o igntr 
ranza ; imperciocché invece di chiamar (bIJati , e aumentare il campo» 
diede licenza al Conte Artimanno il quale aveva Tetto di fe 8eo. Ca- 
valieri Alemanni; dipoi fece fortificare la Grtè» e il Poggio di S. Mi- 
niaro, quali che arpettalTe l’alTedio: la Repubblica intanto richiamò 
tutti i banditi levandoli il bando» con patM che ièrvilTue a proprie 
fpefe nella guerra . 

Ma 
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Ma i Pifani fi ridevano di tattociòi ed in fiira addi la. di otto- 
bre unitamente aita CoinpagnU bianca con 1500. cavalU» e $00. fanti 
vennero al Pian di Ripoli, e fecero prigioni tra Cittadini, e Contadini 
più di 400. perfnne , e più di 1000. capi di befiie, e ardendo, e gua- 
dando fé ne partirono fenza alcun contrago, e 'tornarono a Figline. 

Mefier Pandulfo era a Ricurboli, e benché avefie,6oo. cavalli, e 
molti fanti* e volando avrebbe- potuto fobitamente unire tutto il po- 
polo, e così formare un grufio efercito, dette a fentir le tiovjtù'nè fi 
ptefe di ciò la mìnima pena, an-zì fe ne tornò baldanzofe k -Firenze, 
PRIORI. Primo Novembre i}ò), 

Puccio di Filippo yittattiere . 

Andrea di, Giannino Ptanell^o. 

Giovanni di Francefeo Magalotti. • . . ' 

Jacopo di Gherardo Gemile. . ^ • 

Lionardo di Niccola Beccanugi. , ’ ,, 

‘ Francefeo di Giunca Borghi. ; . j . ‘ . 

' Gregorio del Ricco dì Buco. .• ! 

Giovanni Bonari. ^ 

CCCCXXX. Gìnvaniii di Giunta Lauajolo Gonf. ■ \ i 

Ser Michele di Ser Tegna Nut. . • ' ’ 

La Compagnia bianca, unicamente a' Pifani, entrò nel Gireptino • 
feguitò le fue predi; dipoi fece (porgere una voce, che nel di ij. no- 
vembre volevano venire a S. Salvi , e far cantare una mefia noveUi| 
nrlla Badia in preparazione della prefa di Firenze. Quella novità fapu- 
tafi dal Popolo, fenza alcuno ordine cominciò a fonare le campane a 
martello,: e armatoli alla peggio in numero di ottomila efeirono fenza al- 
cun ordine fuor della porta alla Croce, e a Pinti per/ incontrare il ner 
mìco, e difender la Pattiate traflero feco fra gli urli, ed i pianti un 
n'umero immenfo di fanciulli, di vecchi, e, di donne .,.11 Capitano w 
Vece di armarli, e frenare l’ ioupportuno ardire, ordinò che foflero fer- 
rite le porte della Città efponendo al macello la mifera Plebe. , . 

Il Gonfaloniere, e Priori per tal cattivo portamento prefero un 
grandifllmo fofpetto; armatili perciò, e munito il palazzo di guardie, e 
fatti armare tutti i Gonfaloni delle Compnenìe, mandarono a pregare il 
Generale, che facefic aprire le porte al Popolo. Pandolfo aveva forfè 
una prava intenzione, ma avendo làputo diete fiata falfa la voce degl, 
Ingleli, e veggendo tutto il Popolo addirato, fece aprire le porte: fii 
dipoi chiamato dalla Signorìa, la quale feceli un foicnne rimprovero, 
onlinando che andafle alle frontiere a guerreggiare co' nemici, perchè k 
Cittadini fapevano ben guardare la Patria da per loro. 

'• In fatti per opera dì Benghi Buondclmonti fu valorofamente difefa, 
t liberata Barga dall’alTedio de’ nemici, avendo loro bruciati i Batcifol- 
li, fatto gran numero' di prigionieri, e tagliati a pezzi più di cencocin-, 
quanta tra Pifani , ed Inglefi . ... ; 

• - . ‘ PRIO- • 
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PRIORI. Primo Gtmujt l}^4. 

Jacopo di Ghindo Aldobrandini . 

Tommafo di Mone Gaidetti • 

Giovanni di Franceico Fomaiiafo. 

Francefco di Giovanni Colzoiajo. 

Francefco di Giano Berardi Sttajoh . 

Ambrogio dì Meringo. 

Ceri Ghiberti. 

Bindo di Bonacco de'Gaarconi. • ' 

CCCCXXXl. Andrea Villani Tintor* Gonf. 

Str Domtnico Silveftri Nof. 

' PRIORI. Primo Msrzo l]d 4 . 

‘ 'Sandro di Simone da Quarata. ' . • . 

' ' ‘ , > 'Piero di Mafino di Ser Tano. ' 

ti fiJadiJo Bacelli . ■ 

• _•/ Aildrea Loli Mertiajo. 

_ ■' G?o. di Gheraniino di Corib MaelVro.' 

- ' ’ Simonè di Guidacelo Facci Linajolo . 

Nerone di Nigi dì Nerone Diecifalvi. 

’ ' Napoleone di Bencio Caracci. > '• ' 

CCCCXXXTt. Niccolò di Giovanni Malegonnelle Gonf. 

Ser Domenico di Ser Benincaja Sot. 

■ Tn quelli due Gonfàlonerati le vicende della guerra furono (em- 
pre favorevoli a'Pirani, che fenza aicnn contrailo predavano, e arde- 
vano; I Fiorentini pazientando per allora, lòldarono per Tei meli quat- 
tromila barbute di Provenza dette la Compagnia della Stella ; duemila 
ne aflbldarono nella Germania , e riunirono tutto il loro efercito che 
formava un numero di tremila foldati, chiamando al fervizio della Re- 
pubblica col tìtolo di Capitani Bonifazio Lupo* da- Parma , Tommafo da 
Spoleto, Manno Donati Fiorentino, Ricciardo Cancellieri Pillolefe , e 
Malatella da Reggio, tutti valorofi , ed efperti combattenti. Per quello 
grande apparecchio cominciarono un poco a dubitare i Pifani , e vo- 
lendo efeirne con decoro, propofero la pace al Gonfaloniere, e Priori, 
ma fu loro rìfpullo, che tal cofa apparteneva al Popolo, ma pure la 
pace farebbefi fatta , qualora la Repubblica avefie avuto un onorevol 
patto . Qiella ardita rifpolla fece fdegnare i Pifani , che non ad altro 
penfarono, che a prefeguire la guerra. 

Intanto crebbe il fofpetto falla condotta di Pandolfo, veggendo 
quanto lentamente opera (Te , non difendendo, ne offendendo. Il Genera- 
le altresi veduto il mal’ animo de’ Fiorentini , chiefe fono alcun pretello 
per pochi giorni licenza; ma i Priori invece di giorni lo licenziarono 
affatto, e richiamando il Conte Arrigo dì Monforte colla fua Compa- 
gnia lo crearono Capitano della Repubblica per due meli. 

o 

PRIO- 
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PRIORI, frìm M*ggn H644 
Piero di Dato Cauigiani. . 

Ugolino di Bonfu SfetisU. 

Niccolò d' Ugolino de* Giugni. 

Sandro di Donato Baracci . 

Domenico di Sandro Donaiaij , - 
Marco di Giotto Fantoni. 

Ruberto Manelli • 

Nuccio di Matteo Ttnnitcàéjo. ■ 

CCCCXXXni. Simone di Michele Rifturi Guo£ 

S*r Jtcopo di Str Bertold» Nit. 

I Pifani additati contro i Fiorentini fi aoflèro con gP Tngleli t e 
con una nuova Compagnia di tremila Tedefclii comandata da Anichino 
di Mongardoi e venati a Sello, e a Colonnata fi ftiTero per le cofte 
di Montemorello I e prelèro S. Stafano in Pane ove fletterò alcuni gior* 
ni: mutato poi campo addì a. di maggio rcefonb per Mootnghii per 
Fiefole, e per il piano di $. Salvi inlino a Kovezzano. Jl Capiano de’ 
Fiorentini fece allora prellamente fare tre ferragli fuori della Forra a 
S. Gallo, acciocché j nemici non venilTero alle mura: ma gl’ Inghilelì < 
i Tedefchi , e i Pifani ruppero tutti i ferragli . e vennero infino in fal- 
la piazza dì S. Gallo fuori delle mura, nel qual luogo attaccarono una 
fiera mifchia. avendo dovuto i Fiorentini ritirarfi . e cedere ircampo: 
■quivi con gran grida, t feda fi fece far Cavaliere Anichino dì Mon- 
-gardo. ed egli onorò dopo di quello titolo il Tedefco Capitano Ave^ 
■ranlu. e altri .uomini d'arme: fatto ciò fonarono a raccolta, e fi riti- 
rarono a Montughi , e a Fiefole . e tutta la notte fecero gran felle 
danzando, e armeggiando, e ardendo tutti i cafamenti fino a S. Anto- 
nio del Vefcovo, e con villane parole fi belTavano de* Fiorentini . 

II di feguente palfarono Amo , fi pofero a Verzaja . fu per Arce- 
tri, per Giogoli. e a Fozzolatico fempre predando, e bruciando; dipoi 
vennero fino alla Porta a S. Friano per combatterla . ma furono franca- 
mente rigettati : fi portarono quindi pieni di fdegno a Bellofgnardo , e 
arfero molte ricche poirefiìoni, e palagi: partiti da S. Miniato al Mon- 
te, per l’Antella, e per Val di Babbiana andarono in Valdarno, e al- 
bergarono al Tarcaglielè; il dì feguente tentarono di combattere Terra- 
nuova ma furono rigettati; cosi paffamno fui Contado d’ Arezzo, e non 
trovandovi alcuna cofa vennero fu quel di Cortona , e di quivi fu quel 
di Siena facendo fempre .gran danni , e rivoltili per Valdelfa andarono 
in Valdinievule , e fermaronfi a S. Piero nel contado di Fifa, ove fatta 
la ralfegna trovarono, che avevano perduto circa u 600. uomini d ar- 
ane, e circa zooo. feriti, de quali molti ne perirono. 

Addì ZI. di maggio, mentre che i Pifani erano in Valdarno, e in 

(li Arezzo, fi partirono da Firenze il Conte Arrigo di Monforte, 
il Coite Giovanni, il Conte Dolfo, e Mefs. Manno Donati, e con i$oo. 

barbu- 
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barbatCf • altra gente a piè fi portarono a S. Miniato al Tedefeo , ren» 
«tendo an ugual cambio al contado Pifano» di quello avevano fatto i 
nemici al Fiorentino: e oltrepafiando Fifa faccheggiarono, e prefero Por- 
to Pifanot e Livorno. Si accamparono dipoi a S. Piero in Grado i ove 
fermatili alcun poco paflarono il Ponte di Scagno, e fecero tagliare 
il ponte, ed avendo M=fj. Manno amichevolmente trattenuta una com- 
pagnia di Lombardi» che era venuta al foldo de’Pifani. fé nc tornò 
indietro pel contado di Volterra, e ridulTe tutti a falvamento , 

PRIOlU. Primo Luglio 1164. 

Benghi di Bartolo del Pancia Calzotajo . 

Francefeo di Guiduccio Landi Cortggiajt , 

Maflajoz/0 di Piero Raffacani. 

Michele di Nardo Merciajo, 

Carlo di Strozza Strozzi . 

’’ Bartolo di Giovanni Siminetti. 

. Stoldo di Lapo Scoldi Ldnajolo, 

Angiolo di Stoldo Pfllictiafo . 

CCCCXXXIV. Ugolino di Vieti Speziale Gonf, 

• Ser Tvwmato Lamberti Not. 

Inanimiti i Fiorentini per le dette Imprefe, elefiero per loro Capita- 
no Gtnerale Galeotto Malatella, uomo di non ordinaria efpettazione : ve- 
nuto in Firenze, e fatta la ralTcgna , trovò elTcre I* efercito compollo di 
quattromila cavalli, e diecimila fanti; perlochè difpolle le fchicre , c 
avuta dalla Signorìa 1 * autorità necelfaria , infieme con il Conte Arrigo 
di Muntforte. Manno Djnati, e Bonifazio Lupo partì di Firenze a’ 19. 
di Luglio, fi potò a Verzaj.i. e dati alcuni ordini trasferilfi a Peccioli » 
di dove partito per la volta di Fifa fi accampò ne’ borghi di Cafeiua. . 

I Fifani fiupirono all’ardire de' Fiorentini , ma curandoli poco» da- 
ta r autorità delle loro genti a Gio. Aguto comandarono che .fi attac- 
cane a qualunque collo la battaglia: l’ Aguto non efiendo dillante piò 
che quattro miglia dai campo nemico» il di z8. luglio fi mofle celata- 
mente, e penfandu di trovare i Fiorentini fprovveduti» fu loro addolTo 
in brevi momenti . Ma il Malatella » e Manno Donati facevano Bare 
continuamente le genti in erme » onde a prima villa furono feoperti i 
Pifani , e da ambe le parte gridandoli all’arme fi attaccò una terribile 
zulTa : da quella battaglia pendeva la forte delle due Repubbliche» per- 
chè tutto il forte de’ loto eferciti era ivi adunato. 

Durando in fimil guifa l’alTalto de' Pifani allo trincee de’ Fiorenti- 
ni, Manno Donati aBatamente operando, efeì da una parte del campo» 
e con tutta la fua fquadra percofl'e afpramente per fianco i nemici: 
dall’altra parte il Conte Arrigo colla fchiera de’ Feritori diede con un 
grand’impeto addoBo a’ Fifani; perlochè combattati da tre lati comin- 
ciarono a retrocedere» ed in fine quali a fuggire: allora il Conce Ri- 
dolfo fratello di Arrigo prefo uno fcèlto drappello di Cavalieri fi fpìn- 
Vol, II, N “ fe 
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fé arditamente Fra le fcliicro de’ nemici ,>caminciando a- fir gran prer,’ 
da> e gran prigioni. <> . . - . > j 

Il Capitano Aguto vifto io sfortunato efito della battaglia . e che. 
imponibile era in quel cafo di reliftere, non volendo perder, fe, e la 
propria compagnia , fatto un cenno agl’lngleli (i ritirò in un tratto, e 
andò a falvarlì a Sanfovino. Galeotto Malatella veduto ciò, fece pron», 
tamente movere tutto il campo coll’ infegne della Repubblica; la qual/ 
cofa ne’ Fiorentini diede tal coraggio, e feompigliò talmente i Pilani» 
che in un momento q aedi furono rotti, e difperli con una indicibile 
finguinofa flrage. Dopo non molto fpario fu fonato a raccolta, e fatta 
la raflegna fi trovò efl'er morti circa a mille toldati, e de’ nemici fatti 
prigionieri duemila, de’qaali il Generale ritenne fulo i Pìfani , e diede 
liberti a* foredieri . 

Il di fegiiente fi mode l’efercito vìttoriofb verfo Firenze, c fu or- 
dinato che l’entrata folTe fatta folennemente : cosi congregato tutto il 
Popolo al fuon delle campane, e ripiene le vie, nnedre, e tetti di 
fpettatori entrarono per la Porta a S. Friano cunducendo tutti i prigio- 
ni Pifani fopra quarantaquattro carri, legati, dretti, e divati infieme 
a guifa di mercanzie ; e alla Porta gli furono fatti pagare diciotto foldt 
di gabella a teda , oltre molte altre cofe piò vituperofè che fecero lo- 
ro: furono così condotti dal Popolo fra gli fcherni, e gli drapazzi fal- 
la piazza di S. Giovanni, ove fu fatto baciar loro le parti poderiori 
di Marzocco: furono poi rinchiulì nelle pubbliche prigioni, e condan- 
nati a fare un grande , e lungo retro nella piazza de’ Priori , che tutto- 
ra efide, e chiamafi , il tetto de’ Pifani. 

Fu ordinato ancora dalla Parte Guelfà che per memoria della rice- 
vuta vittoria fi correde ogni anno nel giorno di S. Vettorio un palio 
di velluto rolFo, e fi faced'e l’ofTerta alla Chiefa di S. Rcparata . Non 
pertanto il Gonfaloniere, e i Priori confiderando l’incertezza della guer- 
ra, cominciarono a porgere orecchio a’ trattati di pace, che per mezzo 
degli Ambafeiadori Pontifici fi facevano caldamente: perlochè furono 
eletti dieci Cittadini per trattarla, cioè: Cavaliere Andrea de’ Bardi, 
Dottop Filippo Corfini , Piero Guicciardini , Niccolò Alberti , Cavalier 
Francefeo Rinuccini, Dottor Luigi della Torre, Simone Altoviti, Piero 
degli Albizi, Gherardo Adimari, e Giorgio di Bencio Carucci; codoro 
fpedirono a Pefeia Filippo Corfini, Gucciozzo de’ Ricci , e Amerigo Ca- 
valcanti col titolo dì Ambafeiadori, e per trattare la pace: colìi pure 
fi trovarono gli Ambafeiadori Pifani, che furono Cavalier Gio. dalla 
Rocca, Dottor Piero -ila Vico, Dottor Lapo di Conte, Guido Ajutami- 
crido, e Dottor Simone da Barga Lucchefe : ivi fu finalmente dopo 
molte difcofllont conchiufa la pace alla prefenza di Petrocìno Arcive- 
feovo di Ravenna, e dì Fia Marco Generale dc’Frari Minori amendue 
Legati di Sua Saiitkè, e del Dottor Lionardo Draghi, e Andalo Pinelli 
Ambafeiadori del Doge da Genova. 1 patti furono, che fi redituiflero 
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• vicenda i Caftelli, e Terre prefe, alcune delle quali dovevano elTef 
demolirei Che i Pifani dovevan pagare centomila fiorini d’oro a’Fio- 
A'ntioi • e fe rivolevano i prigioni , pagare altresì quello che folTe fta- 
bilito da' Legati del Papa, o Ambafeiatori di Genova; e che i bandir» 
per caufa della guerra foflero rimeflì; fiotto pena a chi contraffacefle di 
dodicimila marche a' argento; refiitaendofii ancora alla nofira Città tut- 
ti i privilegi, che prima godeva in Pila, 

PRIORI . Primo Stttfmbrfi, 1364. 

Matteo di Baonaccorfio di Giovanni Alderotti. 

Zamibi di Giovanni di Cione Alczzuoli, ' 

Simnne di Lapo Corfii Fornactojo . , 

Bartolo Sanguigni Calzolajv, 

AleUan lro di Ser Lamberto del Nero CaiTibi. 

Bardo di Guglielmo Altoviti. . . , 

Ricco di Spinello Fajiijo, 

Paolo di Michele Rondinclli. 

CCCCXXXV, Simone di Rinii-ri Peruzzi Gonfi. ' 

Ser Arrigo Buunamid Net. ! < 

PRIORI. Primo Novembre 1364. 

Scelto di Tingo. ;• - 'i 

Andrea di Benoxzo Graffio ..i > - 

Piero di Bonaventura Ricoveri- 
Orlando di Gherardo. ’ ■ ' > . ■ 

Rifioro di' Cione Maeflro , ^ 

Pace di Brunetto Pezza/o . 

Giacomo d’ Andrea Aghinetti del Palagio. 

. - • Chiariflìmo di Meo Cionacei . 

CCCCXXXVI. Paolo di Bingcri Rucellai Gonfi. - • 

I , • Ser Miitteo GheriirAi. Nat. 

■ , A zo. di fiettembre volendo i • Fifiani liberare i loro prigioni , che 
erano in numero di 357.1 fu ronol obbligati a pagare cinquemila fiorini 
d’ oro nel termine di cinque anni . (^uefla pace , dice un Diario anti- 
co, fu onorevole molto pe’ Fiorentini per più cagioni. I. Perchè fiu fat- 
ta effiendo il Capitano de’ Fiorentini a campo in fui terreno de* Pifani. 
SI. Perchè i Pifani r inchinarono a chiederla' Culle terre da' Fiorentini . 
HI. Perchè Pietrabuona del. contado di Fifa, la quale era fiata cagione 
della guerra, per parto rimafie al Comun di Firenze in :prcmio della 
vittoria. l'V Perchè Laflel del Bofico, e altre tenute, e fortezze de’ Pi- 
fani, per patto furono disfatte. V. Perchè i Pifani confermarono tutte 
le franchigie, che il Comune di Firenze, e Cuoi Mercatanti avevano in 
Fifa. VI. e ultima finalmente, perchè i Pifani' fi fecero tributari de* 
Fiorentini per dicci anni , dan lo ogni anno per la fella di S. Gio. Bat- 
tifla pubblicamente diecimila Fiorini d’oro. Ma noi però colla noflra 
folica libertà ifiorica diciaqio, ebe firono battacc tutte due le Repub- 
{ N z blicbe 
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Miche, e che non alerò facevano, che opprimerli Tana l'altra getean» 
do il denaro per mantenere le compagnie militari forcHiere; a guifa di 
due litiganti, che per piccola caufa danno fondo al loro pacrimooio , ^ 
incanto ingraflano i Procuratori. 

PRIORI. Prim$ Geittiajo 1365. 

Filippo di Recco Capponi . 

Stefano di Lìppo di Neri Lanttiolo . • 

Torrigiano di Viviano Speziale. 

Biagio di Lione di Simone Lionì. 

Temperano di Manno del Chiaro Temperani. ' 

Ammannato di Tecchino di Rinaldo Rinaldi. 

RiRoro di Niccolò Lanafoto. 

Matteo di Federigo Soldi yinattìerr, 

CCCCXXXVIT. Aleffandro di Niccolò degli Albizi Gonf. 

Ser Ciliberto di Ser Aleffandro di Mefs. Caro Kot. 

PRIORI. Primo Marzo 1365. 

Giudo di Bare Pizzicagnolo. 

Migio di Paolo di Ser Donato Albergatore. 

Lapo di Guido Totufìni . 

Domenico di Tieri Magalotti . 

Andrea di Segnino BaldeA. 

Cuccio di Dino Gucct . 

Lapo di Donato Viviani . 

Giovenco di Mefs. Ugo della Stufa . 

CCCC.\XXVni. Francefeo di Falconetto Falconetti Gonf. 

Ser Dittifece di Ser Michele Sot. 

Entrato il nuovo anno, e ripofando alquanto la Repubblica, furo» 
no mandati in Avignone per rallegrarli col Pontefice della lua efaltazio- 
nc, quattro Ambafeiadori , che furono il Dottore Filippo Corfini, e i 
Cavalieri RofTo de’ Ricci, Ugaccione Buondelmonti , e Francefeo Rinuc- 
cini . Si ebbero ancora notizie come l’ Imperadore Carlo IV. aveva di- 
chiarato it Velcovo di Firenze Principe del Sacro Romano Impero; ti- 
tolo che conferva tuttavia» ed altresì aveva dati alcuni privilegi allo 
Stadio Fiorentino. 

Acquidò ancora la Repubblica il di io. Gennajo h Rocca di^ San I 

Miniato , e fece dipoi alcune piccole fpedizioni per quietare certi tia- 

multi nati in Volterra . ' ^ 

PRIORI. Primo Maggio 13ÒS. 

Guido di Gio. Machiavelli . 

Mefs. Luca di Torto da Panzano. 

Bartolo di Mafo Vinattiere. 

Fiero di Banchino Beccajo . 

' Lorenzo di Meglio Fagiuoli . 

Ubakiiao di FaÀello Petriboni • '<■ - 

. . Jacopo 
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Jacopo di Dino del Pecora. 

Antonio di Spigliato Pelliectajo . 

CCCCXXXIX. Francefco di Bonifazio Fazi Gonf. 

Str franctfco di Ser Chvaimi dtif Antica ATer. 

PRIORI. Primo Luglio l}6$. 

Fiero di Chiarine Davanzali . 

*• Giovanni di Luigi de’ Mozzi . 

Filippo di Ginnetto BaRarì. 

Lorenzo di Filippo Mancini .. 

Bernardo di Piero Doni Maeflro di Pietre. 

Lippe di Giovanni PatmajM detto Lifea . 

Liooardo di Neri di Ser Benedetto Capitani. 

Bianco di Bonfo Bonfi Ritagliatore . 

CCCCXL. Meli. Maffeo di Cante di Me^. Cattano de* Figli Gonf. 

Ser Forefe di Piero Not. 

Furono in quello tempo fpediti dalla Repubblica dugento cavalli 
in afato del Sign'ir di Padova, e furono prefe (otto la protezione del 
Comune alcune famiglie degli libertini : fu ordinato altresì che fi face^ 
fc dalla Parte Guelfa un altare in Santa Reparata ad onore di S. Vec* 
torio, e che il giorno di detto Santo folle feda furiata per memoria 
della feonfitra de Pifani. 

Per maggior chiarezza dell'llloria daremo una breve notizia dell 
cfercito de’ Pifani . t Pifani , che non rimafero prigionieri lì ritirarono 
alla loro Repubblica v ma la compagnia degli (rvglelì fotto Giovanni Au- 
cud. o Aguto vedendo di non poter pid rapire da que’ Popoli lì portò 
(opra i Perugini commettendo difordioi , e ruberìe . I Perugini chiama* 
rono Anichino di Mongardo con i Tuoi Tedefchi ; e così fecero per de* 
naro, che gli amici divenilTero nemici. Un fiero, e crudel combatti* 
mento feguì nel dì ultimo di luglio fra gli Inglefi, e i Tedefchi uniti 
co’ Perugini , che durò fino alla fera , nel quale dicefi , che reffafiero 
fui campo fra (' una parte , e l’ altra circa tremila perfone eftinte : ma 
la peggio toccò agl’ Inglefi, de’ quali più di ijoo. furono condotti pri* 
gionieri a Perugia . Allora fu che Giovanni Aucud fuggendo fe ne top- 
nò in Tofeana, e fjrmoffi fui contado di Siena, l Sanefi chiamarono 
perciò in ajoto Anichino, e Alharet co’ loro Tedefchi; e quello ballò 
per fax ritirare I’ Aucud fuori del Dominio della Repubblica. 

PRIORI. Primo Settembre 1365 . 

Lippo di Dino. 

Piero di Bino di Ser Tmaccio-. 

Filippo di Gianmoro Baroncelli . 

Jacopo di Detto Bcriinghieri . * - 

Bartolo di More Ubaldini . 

Filippo d’ Ugo Speziate . 

Niccolò di Montino Diai Mtefiro, , 

GIo* 
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Giovanni di Piero Parenti Ctraxzajo, 

CCCCXLI. Giorgio di Benci di Caraccio Aldobrandini del Nero Gonf. 

Str Domenic» Allegri Nat. 

PRIORI. Primo Novembre ijdj. 

Feo di Benino Pizzicagnolo . 

Agoftino di Lapo Brani Careggiato. 

Mefs. Jacopo di Caroccio degli Alberti. 

Domenico di Tieri Speziale. 

Ser Denozio di Piero. 

Bernardo d’ Jacopo Beccanugi . 

Filippo di Dono . 

Domenica di Dante Farfettajo. 

CCCCXLII. Jacopo di Banco di Puccio Bancivenni Gonf. 

Ser Niccoli di Ser Cambio Paoni Noe. ' ' 

Partito TAucud. comparve in Tofcana un’altra compagnia di Ma* 
fnadieri Tedefchit e Italiani detta di S. Giorgio, Capitan della 'quale 
era Ambrogio Vifeonti figlio badario di Bernabò; in effetto però queda 
nuova milizia era un’ ammalio di ladri fatto da Gio. Aguto. 1 banelì 
fecero perciò ogni sforzo di gente, e coftriufero i flemici a prendere 
tin’ altra via; e quedi fi gettarono fui territorio Fiorentino. ^ . 

La Repubblica fianca forfè per allora di guerreitgiare , fpedl a! fud- 
detto Ambrogio due Cittadini cioè, il Cavalier Duffo de' Bardi, e Gio- 
vanni Cambi con autorità di trattare: fu convenuto pertanto che fi pa- 
gafl'ero al Vifeonti feimila fiorini d’oro, con patto, che per il termine 
di cinque anni, quella turba di foldati , ancorché muraHé Capitano, 
non offrndeffe i Fiorentini, Piflolefi , Aretini, Volterrani, e Sanminiate- 
fì ; e oltracciò fu obbligato il Comune a darli il palio, .e guide per il 
dominio. 

' Si terminavano intanto le volte alla Cbiefa di. Santa Reparata , e 
perchè il lavoro prettamente fi avanzalTe, la Signorìa diede un nuovo 
mlTegnamento di danari . 

PRIORI. Primo Geanajo 1366 . 

Bartolo di Cenni Biliotti . 

Cuccio di Stefano Sederini , 

Betto di Berto Fornajo . 

Piero di Dino Malifcatco. • . . 

Giannozzo di Strozza di Mefs. Jacopo Strozzi. 

Piero di Lippo Al lubrandini . 

Gio. d’Albizo Cambi. 

Cambiozzo di Lippa de’ Medici. 

CGCCXLni. Michele di Vanni di Ser Lotto Caftellam Gonf. 

Ser Piero Mazzetti Net. 

PRIORI. Primo Marzo 1360. 

Manetto di Ser Riccardo Cucci. • 

... Giovanni Saflblini. Na- 
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'r , Niftagio Ui Ser Francefco Benveaatii 
Tommaru di Lippo SoKlani • 

Luca di Vanni C^lzot/tjo . 

Niccolò di Dello Pizzicagnolo , 

Francelco di Benedetto Cacci . 

Francefco di Ser Arrtifo Rocchi . 

CCCCXLIV. Jacopo di Francefco del Bene Gon& 

Ser Liunifio di Ser Giovanni Not. 

In quelli due Gonfalonierati non altro abbiamo r che le Gabelle del 
Comune furono date in finanza • come cofa di maggior utile alla Re- 
pubblica : fu rimelVo l’Ulizio del Capitano del Popolo difenfore delle 
Arti t e Artefici ; e fu ridotto il Configlio del Podeflì al numero di da« 
gento Cittadini, de’qnali i6o. Popolani, e 40- Grandi, 

Sul Sanefe intanto ^ritornò Ambrogio Vifconti, e Giovanni Aucud 
a predare ^uel contado; perlochè fu obbligata (quella Repubblica per 
liberarli da ladri, dopo aver patito il lacco, e l incendio in vari luo- 
ghi, a pagare ad efii diecimila cinquecento fiorini d'oro, e molte carta 
di armadure i col qual bottino fe ne andarono alla volta di Roma, 
PRIORI. Prima Maggia i} 65 . 

Biagio di Fecino Ridoiff. 

Jacopo di Lapo Gavacciani. 

Francefco di Lapo Corfi . 

Bartolummeo di Giotto de'Peruzzì. 

Gagliardo di Neri Bonciani. 

Butto di Guido Guazza . 

Gio. di Goggio Rigattiere r 

Giovanni di Mone Biadajolo, > 

CCCCXLV. Manetto di Spigliato da Filicaja Gonfi 
Ser Giovanni di Guido da Magnale Not. 

PRIORI. Primo Luglio Ij6d. . . 

Filippo Attuccr Furnacrajo . 

Giovanni Ciati Rigattiere, 

Michele Brunacci Lanajulo, 

Banolommeo di Ser Ventura Monachi. 

Niccolò di N- roazo de’ Cocchi . 

Leonardo B.irtolini Salimbeni . 

, Duccio di Gio, di Duccio Speziate, 

Cantino d* Agnolo di Lapo > 

CCCCXLVT. Leonardo di Bindo Ferrucci Gonf. 

Ser Riccardo di Cito Not, 

La Repubblica rìchiefl.! da’ Sanefì fece con efli lega per cinque 
anni a difefa comune, con obbligo di mantenere in cafo di guerra 2400. 
fanti, de’ quali 1600. i Fiorentini, e il redo i Sanefr. In quello tempo 
Comprò la Repubblica per prezzo di z6jo. Torini d’oro il eoota>io, c 

vUl« 
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ville del Callifnoi di Monteritondo, e di Serignana faptrloret e ìaff 
riofC dal Conte Guido Domeftico de’ Conti Guidi. 

PRIORI. Primo Settembre 1365. 

Mico di Recco Capponi. 

Jacopo di Lippe di Nv.ri LanajoU . 

Ardovino di Ciipo Beccajo. 

Niccoli di Gio. Nelli Qaligajo. 

Niccolò d' Alellìo Borghinì . 

Jacopo di B.rnardo Kit agli atore , 

Tommalb di Francclco di Giunta Fiafuijo, 

Piero di Filippo degli Albizi. 

COCCXLVII. Francefeo di Caccino di Ricovero Caccini o Ricoveri ConC 
Ser Gregorio eli ber Francefeo di Ser Baldo Not> 

PRIORI. Primo Novembre 136<$» 

Niccolò di Bocchino Rimbaldelì . 

Giovanni d’ AlefTandro da Uzano. 

Michele di Fiero Gucci . 

Simone di Bonarrota di Simone. 

Gieri di Chele Albergatore . 

Schiatta del Ricco Pezzajo. 

Uguccione di Riccardo de' Ricci. 

Giovanni di Cante di Arnmannato Pizzicagnolo . 
CCCCXLVIU. Baldefe di Turino Baldefi Gonf. 

Ser Jacopo Ambrmgi Not, 

ElTendu venuti in Firenze i CommilTari ApoBoIici. gli Ambaftia- 
4 ori della Regina di Napoli, e gli altri di Fifa, di Perugia, di Siena, 
d’ Arezzo, di Todi, e di Cortona, fu (labilità una lega contro tutte le 
Compagnie, che moIoAar volefl'ero alcuno de’ collegati. * 

Sul finir di Settembre eflendo venuta nuova in Firenze come il Pa- 
P* aveva fatto Cardinale Piero de’Tornaquinci NobiI Fiorentino, furo- 
no fatte pubbliche dimollrazioni di gic-ja, e fentendofi che il Pontefice 
difegnava di lafciare Avignone, e trasferirli a Roma gli furono fpediti 
Ambafeiadori per confortarlo a queAa rifoluzione, e per offrire i fer- 
vigi della Repubblica! gli inviati furono, Cavalier Niccolò degli Alber- 
ti, Canonico Lapo da CaAiglionchio, e Carlo degli Strozzi. 

Vennero poco dipoi jn Firenze per diporto i Marchefi d’Efle, e 
furono incontrati a nome del Pubblico da quefti fei Cittadini Cavalieri. 
Gherardo Buondelmonti , Andrea Bardi, Scolajo Cavalcanti, Roflb de’ 
Ricci, Luca da Pantano, e Lotto dc’Caftellani . 

I Capitani di parte Guelfa intanto come abbiamo veduto andavano 
profeguendo il loro tirannico modo di ammonire : tal cofa affai difpia- 
cendo a* Priori, Uguccione de’ Ricci uno di efll, propole che i detti Ca- 
pitani veniffero accrcfciuti fino al numero di nove, tra’ quali due foffero 
delie Arti minori^ cinque del Popolo, e due de' Grandi» e che ninno. 
. poteffe 
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potefla elTer dichiarato Ghibellino fe non fofTe vinto per le Tei fave ne- 
re: quella petizione» con altre piccole circoflanze, fu polla ne’ Coiiligli , 
e vinta da tutto -il Popolo, che ftimolla utile al fommo per reprimere 
la rabbia de' Capitani Guelfi; colla qual cola diedelì fine all’ anno, 
PRIORI. Primo Gemaja 1)67, • 

Jacopo di Bartolo Strada. 

Tommafo di Piero Parigi. 

Bi-rnardo di Set Ridolfo Petrallni , 

Dmo di Gerì Cignamochi . 

Ghino di Bernardo Anfelini . 

Lapo di Vanni Ruceliaì. . 

Neri di Fioravantc Maellro. 

Bartolommeo di Naccio di Valentino Albergjtare . 

CCCCXLIX. Niccolò di Taldo Valori Gonf. 

Ser t'ranctjco Mttfiai Sot. 

PRIORI, Primo Marzo 1J<S7. 

Felice di Torrigiano di Cenni Conggiajo . 

Niccolò di Brunettino di Ventura Pizziiagiiolo , 

Vietozì/ì di Piero Peri . 

Francefeo di Vigorofo. 

Davanzaco di Già. Davanzati . 

; Niccolò d’ Jacopo Bordoni . 

Gregorio di Ricco Buii . 

Tommafo di Neri di Lippo del Palagio. 

CCCCL. Sandro di Simone da Quarata Gonf. 

Ser Fra’icefco doli Noe, 

• Sebbene la Repubblica Fiorentina fia talvolta feconda di avveni- 
menti si per le interne difcorlie, come per aver parte nelle guerre de’ 
vicini) e lontani Signori» nonpertanto fcarfeggia ancora di avventure 
in certi tempi, lo che rende I' Iduria manchevole, e priva di diletto: 
a tal mancanza fupplircmo coll’ aggiungere, qualora abbifogni, varie 
notizie, che febbene lontane dall’epoca, o poco attenenti alla corrente 
Illoria, non difcordcranno dalle notizie patrie, anzi accrefccranno co- 
gnizione, decoro, ed omainenco. Tale è pertanto la prefente memoria 
dell’ orìgine di alcuni Stemmi delle armi Fiorentine . 

Le armi delle varie Famìglie Fiorentine fono di diverfa fpecic, e 
traggono orìgine da imprelè, o da qualche onore ricevuto da rifpctra- 
bili Perfonaggi : è vero che' molte di elTe nate fono da bizzarre idee, o 
da una certa analogìa al cafato medelimo; ma è vero altresì, che molte 
inquartazioni indicano un fegno certo di cavallerìa, ed un decoro parri- 
cohire cunceduro a quella tal famiglia da qualche Sovrano. Per quanto 
pollìamn, ridurremo pertanto a quella clalle , le prefenti brevi notizie. 

L Aquila d’oro in campo roflu fu data a molte famiglie Fiorenti- 
ne (fra le quali Capponi, Marfili , Donati, Morelli, Petrucci, Pedini, 
l^ol, II. 0 Buona- 
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Baonjgailì, M^ri^nollì, e f'anlucci) da Giovanni Palcologo ImperafoÉ 
de’ Greci, allorché trovofli in Firenze alla cclebra/ione del Concilio nel 
1439. 

Carlo Vili. Re di Francia diede a molte famiglie un radrello gran- 
de con altro piccolo lòtto rovefcioi e internamente due gigli, una cro- 
ce grande, con altre quattro pìccole croci. 

Carlo di Vaiola diede per fegno Guelfo un femplice raftrello a quat- 
tro branche . 

Carlo d’Angiò Re di Napoli diede un raflrello a quattro branclie 
con tre gigli d’oro, e altre volte un raftrello femplice a tre branche. 

Il Re Ruberto di Napoli diede alla Repubblica un arme tutta pie- 
na di gigli d* oro in campo celefle con raftrello a quattro branche i e 
diede altresì a molte famiglie un raftrello a cinque branche con quat- 
tro gigli . 

La Lilla azzurra con gigli d’oro fu data da detto Carlo di Valois 
agli Ambafeiatori, e ai Cavalieri, e davala a tutta la famìglia a linea. 

L’ Aquila rofla col drago verde fotro a’ piedi fu data da Papa Cle- 
mente IV. a tutte quelle Famìglie, che fi trovavano in favore di Car- 
lo d’Angiò; fu prela dipoi dagli Ufiziali di Parte Guelfa, e vi aggiun- 
fero una benda azzurra piena di gigli gialli, e fui becco dell’ aquila un 
giglio roflb. 

Il Drago con la coda attorcigliata al collo é fegno della Cavalleria 
del Drago; c dava rale imprefa 1 Imperator Sigifmondo. 

La Collana di Nicchi è fegno di Cavallerìa di San Michele del 
Re di Francia . 

La Collana del Tofon d’oro davanla i Duchi di Borgfogna . 

Il Triregno Papale indica avere avuto de’ Cavalieri , fatti da qual- 
che Pontefice, o qualche Ambafeiadore fpedito alla Corte Romana. 

La Croce d’oro in campo bianco con quattro picconi ne* lati del- 
la Croce fu data da qualche Re di Gerufalemme . 

1 tre Gigli d'oro in campo azzurro furono dati dal Re Luigi di 
Napoli . 

La Colomba con razzi d’oro in bocca fa donata dal Daca di Milano. 

I tre Lioni bianchi in campo azzurro diedela il Re d’ Inghilterra . 

I Razzi roflì in campo bianco davala il Daca di Brettagna. 

L’ Infogna de’ Mattoni roflì' è l’infegna de’ Conti di Brettagna. 

La Stella gigliata davanla i Signori tii Cleves delle Cafe Reali di 
Francia , e di Napoli . 

La Lupa azzurra in campo giallo fu data a molte famiglie Fioren- 
tine da’ Re di Francia ; ed era l’ infogna che portavano nelle bande . 

II Titolo Libertjis fu dato a moire famìglie dalla Repubblica per 
avere efle avuto de’ Miniftri negli Otto di Guerra , e di Libertà . 

La Palla bianca con Crocv rofla è fogno di famiglie de’ Grandi. 

La Croce bianca era fogno delia Cavallerìa dello Spedale, dipoi 
detti'Cavalierì di Rodi. 
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L» Ro(k fu data da alcnni Pontefici a varie famiglie. 

L’Aquila nera con due tede davanla gl’imperatori Romani. 

L’ Arme della Cafa Pazzi fa data loro dal Duca , e Conte di Bari 

La Luna azzurra in campo bianco è fegno di Cittadinanza dell an- 
tica Città di Fiefole. • • j i 

Le Stelle gialle fon fegno di Notai, o di Miniftri dell Ufizio del 

Proconfolo. 

Le Lifte a traverfo dell’ arme, indicano Parte Guelfa . 

Le Lille per lo lungo indicano Parte Ghibellina. 

L’Arme con due campi, bianco» e vermiglio è l'infegna del Ca- 
roccio Fiorentino . ^ , 

,Le Lune azzurre, e una Stella rofla è l’infi^gaa del Caroccio de 
Ficfblani . 

PRIORI . Primo> Maggio ijd?» 

.. , Niccolò di Bono Rinucci. 

, # I . Bernardo di Lapo d’ Augiolino de’ Magli . 

Taluti di Nerii Brunchii P 7 'nn/r/Vrv . , - . t 

Niccolò del Ricco yhiatder*. 

Giovanni di Pierozzo Altovìti . ' 

Niccolò di Giovanni Malegonnclle . 

Jacopo di Renzo Camiiatort • ’ , 

Jacopo di Giano Gherardini. 

CCCCLI. Filippo di Gianinoro di Folco BaroncelU Gonf. 

Str Michele Hi Dotto Nat. 

Ommetter non dcvefi in tale occafione la provenienza di una illu-- 
ftre Famiglia quale fi è la Riccardi. Quella al parere dì vari Illorici 
venne in Firenze fotto il Gonfalonerato dì Sandro da Quarara ; e il 
primo fu Anichino del già Riccardo farro venato di Colonia, e fu am- 
melFa ,alla Cittadinanza Fiorentina, ma lènza poter godere UlEcr per 
elTere d’ origine Ghibellina . 

■ Ellèndo in. quello tempo arrivato a- Viterbo il Pontefice Urbano V. 
che da' Avignone trasferivafi a Roma , la Repubblica fpedi fubito una 
folenne Ambafeerìa a rallegrarli con Sua Saotità : gli Àmbafeiatori fu* 
roiw> i Cavalieri Uindo Bardi, Guelfo Gherardini, Geri Pazzi, Maffeo 
Pigli, Paolo Vettori, e Uottor Luigi Gianfigliazzi, Uguccione de’ Ricci, 
Piero degli Albizi » 'Sìmone Peruzzi , Niccolò Tocnaquincì , e Michele 
Collellaui ., Il Papa xicevuti cortefemente i Fiorentini , inviò a Firenze 
per ringraziare la Signorìa il Cardinal Rinaldo Orfini» a cui furono fit- 
te fidenni dimollrazìoni id’ onore, e furono mandati al Papa dugento Ca- 
valieri pel di lui fervizio fotta la condotta di Beltramo Baroncclli . 

Per maggior chiarerzai della' prefente Illorica notizia diremo, che 
fino dal 13.05. il Pontefice Clemente V. trafportò la Sede Pontificia- in 
Avignone ad, illanza del Re di Francia, ove rellovvi per fettania an- 
ni in una deplorabile cattivith, perchè fchiava delle voglie de’ Re Fran- 
zefi, con provenirne infiniti difordini, e mali alla Chiefa , e all'Iralia. 
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PRIORI, Primo Luglio i}67. . ■ • ’ 

Zaiiobi di Rjnco di Pitccio Bencivenni. ‘ 

Gherardino di Mefs. Botte. 

Giovanni di Gerì del Belio. 

Jacopo di Piero Sacchetti . 

Bartolo di Michele Corrggiajo. 

Giovanni di Cecco yinattiert^ 

Niccolò di Mone Guidi . 

Simone di Michele Killori. 

CCCCLIT. Luigi di Lippo Aldobrandini Gonf. 

Str Falcone Falconi Not. 

^11 Papa Aando in yiterbo, c volendo cunchiadere una lega con- 
tro i Vifconti richiefe d’amicizia, e d’ajuto la Repubblica: quella fpe- 
dì nuovamente cinque Ambafciadori cioè. Pazzino degli Strozzi, Dottor 
Gio. de’ Ricci, Filippo Baftari, Giorgio Aldobrandini, e Bartolommeo Ri- 
dolh: ma non fu conchìufo niente, perocché la Repubblica non volle 
rompere la pace, e l’ amicizia colla cafa Vifconti. 

PRIORI. Primo Settembre IJ67. 

Niccolò di Gerì Soderini . 

Simone di Giorgio Baroni . 

Mels. Niccolò d’ Jacopo Alberti. 

Michele di Nardo. 

Carlo di Strozza Strozzi. 

Leonardo di Niccolò Beccanugi. 

Mafo di Neri Funajolo . 

Bencio di Clone Dani Tagliapietre . 

CCCCLIII. Biodo di Sonacelo Guafeoni Gonf. 

Ser Piero di Set Stefano CaJ ciani Not, 

Fu rimeflb in quello Gonfalonerato il Capitano del Popolo, dopo 
quindici anni che era Rato levato tale UHzio; furono fpediri trecento 
(Uvalierì in a)uto del Papa per una follevazìone nata in Viterbo; ed 
elfendo altresì fucceduta una rivolta in Sanminiato contro gli Ufiziali 
Fiorentini , la Repubblica inviò fubiramente il Cavalier Paolo da Staffulo 
Podeftì della Città con gente di arme, che ben preRo riduITe i Sanmt- 
niatelì al dovere . 

Addi 14. Ottobre I» mofle il Pontefice da Viterbo, e inviofli a Ro- 
ma : giunto colà fu accolto con incontro magnifico dal Clero, e Popo- 
lo Romano, e fra gli Rrepitofi evviva andò a fmontare alla Bafilica 
Vaticana , c pofeia avendo conferiti vari ordini di Cavallerìa , portoIS 
ad alloggiare nel Palazzo Vaticano. 

Ammoniti nell’Anno 

Addì 15. Febbraio. Ser Lapo Ambrngi da Monte Rinaldi, 

Buono di Paolo del Buono, 
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• ■ ' PRIORI . 'Prmo Novrmàrt 1J67. ■ ' 

Bartolo di Paolo MalifcaUo, ' 

*■ Piero di Scotto Calzata)», 

Niccolò del Mieftro CamSio Salvitii » 

Giovanni di Lapo Niccolini . 

Piero di Faftcllo Petriboni . ' . ■ / < ■ 

Atravìano di Diiio Atavianr. ' 

Francefeo di- Goccio del Mallàio» 

Filippo di Rinaldo RondineUi. ' ‘ ' 

CCCCLIV. Piero di Ghino Guicciardini Gonfi 
Str Boaafuto. Banacti Nat, 

Si pofe in quello tempo K ufo di mandare il Citttdiiio alle, porte , 
acciocché le gabelle non folfero frodate. Per teftamento di Giovacchi- 
no degli Ubal lini , la Repubblica avendo' acqiiftato Caftel^gano» fua 
Fortezza . e Ville adiacenti > diede H tutto in feudo per diciannove an* 
ri a Sandro da Campalmonte Nobile Imolefe'. < ‘ 

PRIORI . Primo Gfinajo- 1}68. j 
Sandro di Soldo del Soldato. < ' 

Andrea di Benozzo Graffo. 

' Giovanni d’ Arrighetto Z>g«»/o/v. ' ^ !' 

Giuvartni di Francefeo Monrelatici Fonutìaj»-,. 

Donnino di Sandro Donnini . 

Lorenzo di Matteo Boninfegna . . - 

Sinibàldo di B nci Carucci-. 

Domenico di Berto Ugolini . 

CCCCLV. Maeftro Tommafo del Maeftro Dino del Garbo Gonf. 

Str Bantdetto di Ser Gìtvanni Ci ai Nat. 

' PRIORI. Pfimo Marzo ij68.. .■ -i 

Bernardo di Matteo Velluti . . ’ ■ ' \ 

Zanobi di Gio. di Cione MeziuoU .■ • ■ . Ir ■■ t. 

Mefs. Francefeo di Cino Rinuccini . 

Orlando di Gherardo. 

Tellino dr Dino Ferrajuoh. 

Benci venni di Grazino Galigajo- . 

■ Filippo di Matteo del Riccio . < ’ . « 

< Giovanni di T dice Mjnovelli. 

CCCCLVt. Di-go di DoflTo Spini Gon£ i.. 1 

Ser Domenico di Ser Mino da Mamevarebi Nat, . ‘ 

' A fpefe de’ Mercatanti Fiorentini furono polle in mare ia quello 
anno due galere per tenerlo pulito e netto da’ corfari ; furono affran- 
cati tutti i Frati Mendicanti dalle gabelle ; ed- afpettandolì di giorno in 
giorno in Italia l’Imperadore g’i fu fpedito per Ambafeiatore Filippo 
Corlìiii con un altro Cittadino -per rallegrarfenc > e per ifeoprire la fua 
volontà. Infatti l’ Impcradote ricevette un poco addirato i Fiorentini, 
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rìmprovenndo loro, cho oltM il non eflbre encrati nella lega contro i 
Vifconti , avevano uforpato ancora, delle terre • che appartenevano total* 
mence all* Imperio: quello Imperalore era(i modb dalla. Boemia nello 
fcorfo mefe di aprile eoa un pofliente efercito , accompagaaco da’ Duchi 
di SafTonia, d'Auftrìa, e di Baviera, e da’Marchelt di Monferrato, e 
di Mifnia, e da vari altri Signori: ma tutto quello apparecchio fu qua* 
fi che vano per efler Carlo principe di deboi configlio, 

PRIORI-, PWiM I}d8, 

Scelto di Tingo, 

Piero di Ceppo Qrlandini , . ' - ' > 

Bernardo di Mefs. Covone Covoni. 

• r Madiàjozro di Piero RalEkcatii , i 
I ' ' ' Stmone di Ser Giovanni Siminetti, c . 

I ‘ ' Tom mafia di Federig», . ' . i . r, 

•'•R . L.. Giovanni' di Rota Fvrmijt^- , - ... , j 

Ruberto Matxelli Sp«d»ja, '' ■ ' i j ; * 

CCCCLVII. Gio. di-SiCoiKi«K> Sjftegoi Goofi 

Ser Benozzo Pieri Nat. t . . ' ' 

In quello mentre il noto Bernebd- Vilconti prevedendo che Carlo lì 
difponea aJ attaccarlo con formidabili forte ,’ udì le file armi con quel- 
le del Fratello, e dello» Scaligeri , e portd la; guerra contro i Collegati ; 

II Papa per frenare l’animo di quellò prepotente ladrone, pensò di in- 

viarli due Ambafeiadori acciocché con preghi-, o con minacce defiftefie 
dall’ occupare le terre della Chtefa , e devallatle . Q,Jel che feguilTe in 
quella Ambafeerìa è narrato con- lemplicicà dal Gatari Autor Cronilla 
di quel fecoto^,. che cosi fi; efpiiime. '' i- 

s EITcndo in quello tempo in- gtierra Bernabò Vifconti ^on il Pon- 
tefice Urbano V. quatti mandò fimv a-' Milano un Cardinale chiamato 
Mefs. Beiforte, e con lui 1’ Abate di Farfa a feomunkare Mefs. Berna- 
bò colla Scomunica bollata- in- ttreve, con commilEooe, che non volendo 
confentire Mefs. Bernabò ai comandamenti: del Papa lo feomu^caflero. 

Andarono i fopraddetti a Milano, dove furono molto accarezzati, 
e efpolla la loro commìlllone, e-' volontà del Pontefice, il tutto f** 
gato da Mefs. Bernabò Signor di. Milano. Allora, dal Cardinale, e dall 
Abate di Farfa gli furono prefentate le Bolle della Scomunicazione. 
Tolfe Mefs. Bernabò quelle,, e poi lette, e con diligenza ville, llette 
con filenzio- fino al partire de’ detti Ambafeiadwi , i quali quan^ lor 
parve tolfero licenza, e Betnabò fece lor compagnia i e cavalcando in-- 
fieme per la Terra, quanio furono giunti fui ponte del Naviglio, il 
quale va per Milano, ed è acqua, che elee del Telino, il Sig. Berna- 
bò lì fermò fopra detto ponte, e difl'e agli Ambafeiatori : Signori prema 
thè di tfuà partiate, determinate di , due cofe farne una, o mai^iare, o 
berei Udito quello i detti Arabaltiaiofi fi ritirarono alquanto-dt parte,, 
e infioms configliati dilfero , . che meglio pareva dimandar da mangiare» 
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che da bere; perchè a dimandare il bere, era vicina troppa acqua. 
Rivultin dunqee a Bernabò dopo qualche parola, -e di. piacere, fe di mi- 
naccia, diflero di voler piuttofto mangiare, che bere. Allora Bernabò fi 
trallè di feno le Bulle, e difTe : Togliete, mangiate le Bolle della mia 
Scomanicaziene ; ne mai di qeei [opra quejlo pente fiete per partire fe pri- 
ma noe le avrete mangiare . 11 Cardinale allora con grande animo rìi'po- 
fe . Signore tu d ai nelle tue mani , ma non offèndi noi, ne il Papa , ma 
Iddio, le tui vendette non fnron mai tarde, Contuttociò convenne al Car- 
dinale, e all’Abate di mangiare, e rodere co* denti le Bolle piombate, 
i figlili , la cartapecora , e tutti i legami di feta , prima che di quel 
luogo panifiero. fra le rifa di Bernabò, e di tutti i Tuoi ifeguaci . Com- 
piuta tal cofa gli Ambafdatori partirono, e tornarono a Roma narrando 
il tutto; il che fu al Pontefice, e al Collegio de’ Cardinali di rgrandi/H- 
mo difpiacere — , 

Del mefe di maggio feoondo le antiche Morie MS. venne 4n Fi- 
renze Pietro Re di Cipri con piccolo feguito di perfone , ed aveva feco 
on Tuo piccolo figlia: fu ricevuto graziofamente dalla Signoria, ed ono- 
rato di doni , e fefte, avendo fatte per erto alcune gioftre, e rappre- 
fentanze pubbliche ; abitò in Santa Maria Novella , e fu fervilo a fpe- 
fe del Comiine: "dilTefi , che era venuto per muovere i Criftiani contro 
grinfètheli; mra fece poco, 'e quafi nion frutto. 

L’Imperatore arrivò intanto 'a’ la. 'di giugno fui Ferrarefe , e fec« 
fi congiunfcro le milizie del Papa , e quelle della Regina di Napoli : 
con tutte quefie forze mife rafieJio ad Ofliglia , e non potè averla; 
andò forto alla Badìa , e non potè vincerla ; cosi con poco onnre fi fer- 
mò con tutte le genti in Mantova, ove avendo ricevuto dal Vjfconti 
una gran fomma di -denari fece con eflb tregua. 

Carlo efiendo partito da Mantova quali a guifa di vinto , da Mo- 
dena pel territorio di Bologna pafiò in Tolcana , e ad) di fettem- 
bre entrò in Lucca : ivi prefe il poUèfib della Cirrh > e della Fortezza . 
cedutali da Giovanni dell’ Agnello Doge di Fifa . Avvenne intanto che 
il Popolo di Fifa per la lontananza del Doge fi levò a romore , cacciò 
t figlioli dell’ Agnello, e cominciò a reggerli -a Comune, fotto il co- 
mando però di Piero Gambaconi fuorufeitot e amico de’ Fiorentini . 

PRIORI. Primo Loglio i^dS. 

Tommafo di Serotino Brancacoi T-majoIo . ' 

Angiolo di nanchino Pizzitagnolo,- < 

Angiolo di Berto di Recco Caftellani. 

Francefeo di Bonilùzio. 

Angelo di Bernardo Ardinghelli. , 

Barna Valorini . ,■ 

Malatella di Francefeo de’ Medici ..ìHvW ^ rmiM 
Me/t. Rollo dì Riteiardo de’ Kìmì . ' ■ 
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Francefco di Buco Scodella]» , i 

CCCCLVIIT. Mefs. Filippo di Mefs. TonuBafo Cocfini GonC 
Str Piero eli Nello Corfi Noe, 

PRIORI. Primo Settembre I}d8, 

Cione di Giovanni di Bunazzo. , . 

Meri Pitti. , , 

Spinello di Donato Pianellajo . 

Francefco di Gto. Calzolaio. 

Ser Alichele di Ser Tegna Pefeioni. 

Angiolo di Caccino Bonciani . 

Chiarimmo di Meo Cionacci. 

Matteo di Federigo Soldi . 

CCCCLIX. Niccolò d' Ugolino de’ Giugni Gonf. , 

Ser Ugolino da Villanuova Nut. 

Adi j. ottobre l’ Imperadore arrivò a Fifa ameme coll’Imperatri- 
ce : ivi impofe una contribuzione al Popolo di molte migliaia di fiori- 
ni • e prefe in predico da alcuni di que' Mercatanti dodicimila fiorini 
d oro: cominciò dipoi a minacciare i Fiorentini di guerra» ma e(G 
avendo fatti grom preparamenti rirpufero» che fé aveva voglia di guer- 
ra gli avrebbero data ■ foddisfazionc. In quelli tempi nacque una fiera 
difunione in Siena fra il Popolo, e i Nubili. L' Imperadore vi Tpedl 
Malatella Unghero Con 800, cavalli, il quale entrato in Siena ed uni- 
toli col Popolo atterrò il governo de’ Nobili. Colà poi trasferiHI aiicog 
Carlo a’ 12. di ottobre, ed ebbe il dominio di quella Citta, dove di- 
chiarò fuo Luogotenente Malatella: avendo lafciato in Fifa, c Lucca 
per fuo Vicario Gualtieri Vefeovo di Augulla . - . 

PRIORI. Primo Novembre, i} 158 . i j 

'• • Antonio di Niccolò di Clone Ridulfi . • , • 

Uberto di Schiatta Ridolfi . 

< Bardo Corfi . ' . J 

Francefco di Naddo Bucelli. 

Jacopo di Bernardo Biaela/uolo . 

Giovanni di Gherarlino Canacci Maejlro, 

Piero di Ser Spigliato da Filicaja . . , . • 

Fiero di Neri di Lipppo del Palagio. 

CCCCLX. Cuccio di Dino di Cuccio Cucci Gonf. 

Ser Guidi di Ser Rutto Nat. 

Stando l’ Imperadore in Siena prefe da quel Comune in prellito 
molta migliaia di fiorini : .oltracciò ficcome i Fiorentini avevano in pe- 
gno la corona imperiale d’oro per fiorini idio- volle che i Sancii glie- 
la dìfimpcgnalTero : dopo quello cavalcò aUa volta di Viterbo dove I 
afpettava Papa Urbano:. ivi unitoii col Pontefice fi avviò verfo Roma: 
ringrefib fu magnìfico, teneudo l’ Imperadore il freno del cavallo del 
Papa infinu a S. Pietro : trattenutoli pochi giorni , e sbrigatoli da tutti 
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gli afTari fe he tornò di nuovo V Insperadore a Siena , Tempre «ddirato 
con i Fiorentini • perchè avevano a Tuo parere ingiuftasnsntc occupato 
Terre . e Cartella . . . i* 

In Firenze pativart In tal tempo carertìa di grano» e biade : fu per- 
ciò ordinato che fi toglieflc ogni impedimento e chi uc COtiducertc di 
fuori del dominio. 

PRIORI. Primo Gtmujo tì6g, ■ 

Jacopo d’ Alamanno Vettori. 

Ugolino di Bonlb Speziale. • ' 

Piero di Bonaventura Ricoveri. - i ■ '' 

Bonaccorfo di Lapo di Giovanni. - '• • 

Francefeo d’ Jacopo del B;ne . 

Cipriano di Lippozzo Mangioni. ' 

Manetto d* Ammannatino Cofanaj», 

Jacopo di SaEgio Tavtlatdajo . 

CCCCLXI. Migliore di Vieri Guadagni Gonfi . I 

Ser Paolo Semi Not. i > 

L* Imperador Carlo giunto in Siena cominciò a fare da padrone af- 
foluto con rabbia grande de’ Nobili» e del Popolo» che più non coman- 
davano: eflendo tal cofa malamente forterta, e aumentandofi la folje- 
vazioiic. addi i8. gennaio il Popolo .cominciò a romoreggiàre» e prefe 
Farmi fi attruppò . perchè erano fiati deporti i fooi difenlbri . Ufeì F 
ImpcraJore di' Palazzo» e colla barbuta in capo» e con 'circa tremila 
Cavalieri, accompagnato da Malatefia Unghero» trafie al rumore» per 
bbandar quella gente: ma i Sanefi coraggiofa mente gli vennero contro»' 
ed attaccarono battaglia » la quale durò Tette ore colla morte di molti: 
Baroni, e di più di quattrocento nomini dell’ Imperadore . Rimafe il 
Popolo padrone del campo, e prele citea izoo.' cavalli» e molte armi» 
ed arnefi . Malatefia cotanto fi raccomandò, che Tu laTciato uTcire di 
Cittù con dugentp Cavalieri , e altrettanto fecero i Salimbcni' colla loro 
famiglia protetu dall' Imperadore . Carlo fi rifugiò nel Palazzo, e rertò 
ivi allediato: in tale fiato altro rimedio non ebbe» che di venire ad un' 
accordo, con. voler però dei denari in coropenfa 'del danno»' e vergogna 
a lui Tatù: cinquemila fiorini ricevè in contanti allora» quindici altri 
mila furongli proraefil in tre paghe ; perlochè perdonò a’ Sanefi , e con- 
fermati tutti i lor privilegi afiai malcontento Te' ne andò a Lucca. 

Carlo richieTe allora, inuovamente i Fiorentini che-rendeflere ragio- 
ne delle Terre tolte a* vicini» e del dominio uTarpato : ma eflì oc-: 
corgendoTi che fi Tarebbe il tutto accomodato con- qualche .Tomma-dL 
danaro, Tpedirono a fiucca Simone -Peruzzi e Luigi Gianfigliazzi per 
trattare della pac^, o di un accorto. La Tom ma di cinquantamila fio- 
rini d’ oro che offri di pagare a Carlo la RrpubbFca . fece tl , che fu 
conchiuTa la pace, confermando l’ Imperadore 'à' Fiòrentini tutto quello, 
che fi trovavano polTederu. fino a qu^l prefeots georoo». j 

Voi, II. ' P PRIO- 
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i PRIORI. Primo Marzo ij<5p. 

Giovanni di Dono Rigattier * . • ' ' • 

Andrea di Giovanni Pianellajo . 

Andrea Villani di Villano di Stoldo Tintore, 

• Francefco di Lippo PeHicclajo > 

Francefco di Giunta Borghi . 

Caroccio di Caroccio Strozzi Speziale, 

Benedetto di Neri di Ser Benedetto Capitani. 

Angelo di Borgognone di Fiorentino . 

CCCCLXII. Luca di Tetto da Pantano Gonf. 

Str ytrmigUo di Ser Franchino Nat. \ 

PRIORI. Primo Maggio ijdp. 

Giovanni d’ Arrigo Saflbiini . ' • 

Francefco di Lippo ArttinoriV i 

Francefco di Mnrrìno Galigajo, > ■ 

f Marco Bellacci Becca jo. ' ■ -«fi 

Giovanni di Roberto Ghini>' ' ■ 

' 9 ri';- ) I Bernardo d* Jacopo Becranugl. • • < . • • 

) Giovanni d’Aldobrando del Ricco. 

I Pino di Teghiajo del Cecino. ■ • 

CCCCLXIII. Filippo di Cionetto Baflari Gonf. , ■ ■ 

Ser Goeo di Ser Grifi Ntt. t ' 

Una Cmil pace fece ancora I' Imperadore' co’ Pifani imperocché ri» 
cavando da elE una Comma di cinquanta mila linrini , fece ripatriare 
Piero Gambacorti, ed accordò che vi forte il -governo Popolare; quindi 
avendo ricevuto da' Lucchelì venticinque mila fiorini , gli fotirafle dal 
dominio de Pifani, e vi lafciò per Govcrmtore il Cardinal Guido di 
Monforto: furono altresì per di lui interceflìone liberati da’Ia prigione 
delle ftinchc tutti i Tarlati, che erano flati ptefl nella perlitn di Bib- 
biena; finalmente dopo aver trattato altre' piccole cofe, del mefe di lu- 
glio fi,iqviò alla volta di Bologna, dipoi pafsò 'a' Ferrara", e finalmente 
trasferilHi in Germania, Ceco portando grofl'e fomme di denaro, e la-- 
feiando invece piena l’Italia di carrapeenre, e di diplomi. ‘ ‘ 

I Fiorentini fecero' intanto un accordo co’ Pifani, e convennero di 
trafHcare nuovamente a Porto Pifano: il trattato fu ftabilito adì i6. 
giugnoinel Palazzo del- Popolo con fodJitfacione di nmendueMe parti: 
fatto l’accordo ordinarono i Fioretirini , che‘'fif foceffe' ona' flrada cai> 
reggiabiie per la- Golfolina -lungo il Fiume Arno per poter comodamen- 
te trafportare le loro mercanzie. ■ i i ' n 'i - 
- i ■ PRIORI. Primo Luglio Ijdp* . 

Stefano di Lippo Neri . ■ ' ^ 

'Ciriaco di Guernìeri Benci . * 

•' . Francefco di .Spinello Waiam. • ' • ■ ' ! ' ‘ 

Leonardo di -Giovanni Rafiacwl ' 

\ ' Nicco- 
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Niccolò di Dello Pizzìeagnoh. 

Cecco Glandonati Vìnatctere . 

Paolo di Michele de’ Rondinelli . . . 

Domenico di Filippo di Niccola Latujoh ■ 

CCCCLXIV. Guido di Federigo Baldi Gonf. 

Ser Francelm di d’anni Mazzi Not, 

PRIORI. Primo Settembre ijdp. _ . ' . 

Giovanni di Francefco GralTo Àlertante, 

Lippo di Dino.' • •• . 

Niccolò dcd Bello Mancini . 

Francefco di Gofo Lan,t}olo, 

Domenico di Sandro Donnini. . 

Tomraafo di Meglio Fagiuoli . 

Giovanni di Lapo di Ghino Maeflro. ' ' 

Giovanni di Piero Parenti Corazzajo , . ' 

, CCCCLXV. Geri Ghiberti Gonf. i ■ v . • 

Ser Lorenzo di Ser Tana Nat, 

Partito rimperi'lore fiiftitofll una guerra» fé non grande almeno 
da non trafcurarli : I Sanmini.atell mentre che Carlo era in Lucca , pre- 
fupponendo forfè maigiori cofe, fi erano^ ribellati alla Repubblica, e' 
fomentati pofeia dal Cardinal di Munforte ricufarono di predare orec-:< 
chio a qualunque accordo: il Comune 'di Firenze fpedi pertanto 1 ’ efer- 
cito fuo ad all'cdiare la Terra Alito la condotta di Giovanni Malatacca 
da Reggio valorofo Capitano . Bernabò Vifeonti allora mal corrifpon- 
dendo alla fede de’ Fiorentini , fi mofirò fautore de' ribelli, e fece fapc- 
re alla Repubblica, che non moic.dafie i Sanminiatcfi , altrimenti egli 
era coftretto a romper la pace. 

Il Comune di Firenze a tale ftravagantc cofa non fi turbò , anzi 
accefo di fdegno rifpnfe, che fe B.rnabò rompeva la pace, i Fiorentini 
non farebbono flati colle mani a cintola; fpedirono quindi preftamente 
Ambafciadnri ad Urbano, c formarono una Lega contro I 'Vifeonti, la 
quale fu flabilita a’ 20. di novembre avvenire per termine jdi cinque 
anni a dìfela comune d’Italia, con taglia di 300. cavalli armati, e 
joo. fanti ; e furono inclufi nella Lega Niccolò da Erte Signor di Fer- 
rara . Francefco da Carrara Signor di Padova , Feltrino Gonzaga Signor 
di Mantova, la Cafa dì Fogliano,- il Comune di Bologna, di Fifa, c 
di Lucca . . • 

PRIORI. Prima Navetàire i%6g. 

Niccolò Doni Albergatore ' ; / , 

Bonaccorjb di Vka Rigattiere^. • ' "• 

Giovanni di I^iero di Bandino Baroncelli,} '' 

Giovanni di Francefco Magalotti.- r| - .! ’j 

Simone di MefTer Bindo Altoviti. -, -ì, 

..Poi;«Ayj*<Ldi Meffer Aidoinp Federigli, 'j ..j.,. ;M 
* ‘ -PI ' ■* Bian- 
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Bianco di Bnnfb Ri tagli atore • 

Filippo di Dono Lanaioh. ' ■ ' 

CCCCLXVI. Giovanni di Luigi de’ Mozzi GonC ' ' 

Ser Lodovico di Giovanni Doffi Net. 

Bernabò Vifconti avuta la rifpoBa de’ Fiorentini , chiamò al fno fol- 
do Giovanni Aguto colla compagnia degli avventurieri Inglefi , e unita 
ad altre genti la fpinfe in Tofcana contro l’ efercito Fiorentino che ave-* 
▼a ftrcttatnente alTediato la Terra faddetta . Se i Fiorentini li folTero 
attenuti al conliglio del General Malatacca non avrebbero malamente 
avventurate le proprie forze ; ma noi fecero : così difprezzando il pru- 
dente operare di quello Capitano, che non voleva battaglia, lo coftria- 
fero a tentare la forte in una giornata campale. 

Il di primo di dicembre fi attaccarono pertanto i due neoiici efer- 
citi : la^ pugna fu afpra, e feroce dall’un canto, e dall’altro, elTendo i 
Capitani valoroli , e i foldati per lo continuo efercizio delle guerre fat- 
te molto ammaclirati, e arditi: ma ficcomc i Fiorentini erano in minor 
numero, cosi bifognò che cedelTero rellando rotti dall’ Aguto, e fatto 
prigioniero il Generale Malaracca : non per quello celiò l’alTedìo per- 
chè le ballle erano ben guardate , e molto forti ; ma l’ Aguto dopo la 
vittoria calò a Montefpertoli , e Monterappoli facendo gli ufati danni 
de’ vineitori . 

PRIORI. Primo Gema/» i}70. 

Giovanni di Giunta Lanajolo. 

Piero di Bino. 

Piero de’ Gerini Beecajo . 

Francefeo de’ Pepi Pannajole . 

Mels. Pazzino di Mels. Francefeo Strozzi • 

. • Priore del Pera Baldovinetti . 

Biagio di Bonacco Guifconi . 

Gncciozzo d’ Ardingo de’ Ricci. 

CCCCLXVn. Lapo di Duccio Bucelli Gonf. 

Sfr Nicnib Serragli Not. 

PRIORI. Primo Marzo IJ70» 

Piero di Zucchero Soderini . 

Bonaccorfo di Rocco Pitti . 

Dino di Gerì Cigliamochi. 

Giovanni di Mannino Ritagliatore t , 

Gherardo di Bartolino Pezzajo: ' j 

Stagio di Bartolo Ferraiolo , 

Cantino d* Agnolo di Lapo del Cante, 

Doccio di Giovanni Sellajo , 

CCCCLXVItl. Bartolo di More Ubaldini Gonf. 

Ser Giovami di Ser Corfo Not. . ' . 

Mentrecbè l’ Aguto feorreva fuperbamence • e avcTa pafTato Amo, 

e li 
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e fi era portato a Qj-irantoia ogni cofa riempiendo di ftrage, e di ra- 
pine, ed aveva altrcsi abbruciato quali tutto il borgo di Rifredi, ed 
ivi fatti correre palj, e armati Cavalieri per trionfo; la Repubblica fo- 
fieneoJu da una parte l’impeto, dall’altra firinfe maggiormente rafie- 
dio; e non ofiante che Giovanni Aguto avefie introdotto in S. Miniato 
un convoglio di vettovaglie, e munizioni, il di 9. Gennaio dato un 
generale alfalto alla Terra , ed avendo altresi un fegreto trattato con 
uno di quei terrazzani detto Lnparello, entrarono nella Terra per una 
fegrcra porta fmurata dal traditore : furono fatti molti prigioni , e fra 
gli altri Lodovico, e Biagio Ciccioni, e Filippo Lazzerini capi della ri- 
b. Ilione : il prefidio dì Bernabò Vifconre fi ritirò nella Rocca , la quale 
alfine venne anch’efia nelle mani de’ Fiorentini . 1 tre ribelli furono 
condotti a Firenze, ove avendo prima rofferto dalla plebe una furiolà 
grandine dì fafiate, gli fu mozza la teda fui muro del Capitano; ven- 
nero poi dichiarati ribelli della Repubblica molti delle famiglie Man- 
giadori. Ciccioni, Conti di Collegalli, e Borromei . 

Finita quella imprefa i Fiorentini per rendere «I cambio al Vì- 
/conti unirono una parte dell’ efercito alla Lega, e fotto il comando di 
Manno Donati Io fpedìrono in Lombardia Tulle terre di Bernabò; e fic- 
come quelli tentava di ottenere con denari la Cittì, e Stato di Lucca 
dal Cardinal Guido di Monforte, che ne era Governatore per l’Impe- 
rador Carlo, profferfero elfi a detto Cardinale venticinque mila fiorini 
fe lafciava libero quel Popolo; il Porporato accettò il denaro, e partiP- 
fi da Lucca il dì 2$. marzo, tornando in fimil maniera per opera de* 
Fiorentini la Repubblica di Lucca nella Tua primiera liberti : e cosi da 
quel Popolo , che tentato aveva per ogni mezzo di opprimerla , ne ri- 
cavò per un punto di invidiofa politica quella felicità, che prefente* 
mente gode. ' 

Fu conchinlà dipoi una Lega per tre anni a dìfela comune fra la 
nollra Repubblica, Fifa, Lacca, il Signor di Reggio, e i Marcheli d* 
Elle t il tutto a danno di Bernabò Vifeonti . 

Addi 11. Aprile furono Ammunici. 

Priore di Arrigo de* Sigoli . 

Uberto Benvenuti . 

PRIORI. Primo Magalo 1370, 

Giovanni di Dino Speziale. 

Bartolo di Cenni Bilìonr. 

Simone di Rinìeri Peruzzi. 

Agnolo d? Piero Covoni. 

Filippo di Ugo Speziale, 

Ghino di Bernardo Anfelmt. 

Miniato di Nuccio Funajoh . 

Nuccio di Matreo TavolacfiafO . 

CCCCLXTK. Silvellro di Mefs; Alamanno de’ Medici Gonfi 
Ser Salvi Ji Cajo Net, , 
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PRIORI , Primo Lutilo lìjo. 

Niccolò di Brunetto di Ventur» Brunetti Pizzicagnolo, 
Anlrca di Niccolino Calzolaio. 

Niccolò d’ Ugolino (le’Gioijni. 

Giovanni di Lapo Cord . 

UhalJino di Faftcllo PctriBoni. 

Donato di Tecchino Rinaldi . 

Fraiicefco di Benedetto Gucci • 

Caroccio d’ Andrea del Nero. 

GCCCLXX. Mefs. Donato de’ Velluti Gonf. Morì, t f» trotto 
CCCCLXXl. Sandro di Simone da Quarata Gonf. 

Ser Traocefco del Maeftro Piero Sot. 

Il Vifconti vedutali fallita l' imprefa di Lucca tentò di rimettere 
Giovanni Agnello in Pifa. e fcacciarne il Gambacorti amico de Fioren- 
tini: ma efli mandarono a Pifa cenciiiquania baleftrieri , e trecento 
fanti, che frenarono i malcontenti, c non diedero alcun campo a ne- 
mici. Bernabò addirato al fommo, per divagare l efercito, dopo avere 
fpedite alcune genti in Tofcana pofe l’airedio a Reggio . Feltrino Gon- 
eaga Signore della Terra richiefe allora d ajuto la Lega , e quella pron- 
MLnte^i accorfe colle armi de’ Marchefi d’ Elle, e de Fiorenti.., . Il 
dì ao. di agollo fuccedette una battaglia tre miglia lungi da Reggio, 
nella quale rellò fconlitto il Vifconti, e prela una Ball.a da lui ed.fi-, 
cata a S. Raffiello; ma quella vittoria collò cara a Iiorcntini, impp 
rocche per aflunno patito morì poco dopo Manno Donati loro valorofo 
Capitani la Repubblica fpedi perciò in luogo del defunto, il Capitano 

'tempo per la mancanza del Vefeovo Pietro Corlìni. fa 
alTunto al Vefeovado, e Chiefa Fiorentina il Canonico Agnolo d, B.n 
daccio di Albertuccio del Cavalicr Ugo del 
Nohil famiglia Fiorentina: fino al ,385. governò Agnolo 
fa, elTendo (lato dipoi promolTo al Vefeovado di Faenza: alcuni Au n 
però vogliono, che renunzialTe, e dopo alquanto tempo monile veico- 
vo d’ Arezzo. 

PRIORI. Primo Settembre n?»* 

Andrea di Cappone Capponi . 

Jacopo di Lapo Gnvacciani. 

Dino di Nuccio Miniati Coreggiajo, _ 

Orlando Avviati Fabbro, _ ' 

Giovanni di Giano Berardi Setajolo, 

Ambrogio Meringhi. 

Guerriante di Matteo Marignolli . 

Giovanni Cambi . ,, r, e 

CCCCLXXIL Giovanni di Mef*. Lotto Salviatl Gonf. - 

Ser Tinello di Ser Buotujera Net. ^ 
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PRIORI. Primo Novembre IJ70. 

Clone di Vanni AbaJinglii . 

Liunardo di Bindo Ferrucci . 

Buonaguida d’ Jacopo di Siraone Lenujolo . 

Bonaccorfo di Vanni Orefice . 

Ridarò di Cione Maeflro . 

Tommafo di Vanni da Careggi Ijnajolo. 

Aleflandro di Niccolò d’ Ugo degli Albizi . . 

Jacopo d’ Aldobrandino di Lapo Rinaldi. 

• CCCCLXXItl. Baldefe di Turino Baldefi Gonf. 

Ser Piero Cini Not. 

L’ evidenza idorica femprepiù avvalora le nodre madlme . TI nuo* 
vo Capitano Fiorentino giunto all’efercico, ed unitoli agli altri della 
Lega» fi mode Tenta alcuna confiderazione contro al nemico » che dret- 
tamente aveva adediato la Mirandola. Giovanni Aguto Capitan del Vi* 
Tconti t avuta contezza di tal moda fi pofe in un aguato aTpettanJo 'i 
Fiorentini, i quali non avendo fatta alcuna cofa contro gli adedianti, 
tornavano danchi, e rotti per la didicoltà del cammino. Furono per- 
tanto adaliti , e in breve ora difperf), e rotti colla prigionìa dell’ idedb' 
Rodo de’ Ricci . 

Queda perdita fece sì , che i Collegati avendo ' avute alcune pro- 
porzioni di pace dal Vifeonti prontamente le accettarono, e così fu 
conchiufa una pace fra le parti, almeno in apparenza, il di a. di no- 
vembre, e pubblicata pofeia il di iz. e furono reditaiti da amendue le 
parti tutti i prigioni . 

Avvenne in qued’anno, ancora una variazione molto grande. Il 
Pontefice Uibano V. rifolvè di abbandonare di nuovo la propria Sede 
Romana, e ttasferirfi in Avignone; per quanto gli fode detto non ri- 
dette dal Tuo penderò r così nel di y. di fettembre ito a Corneto, qui- 
vi t’imbarcò, e accompagnato da varie Galee di Principi giuofe in Avi- 
gnone: ma poco godè la drana refidenza ; imperocché infermatofi gra- 
vemente, nel dì ij», dicembre pafsò a'T altra vita; fu Pontefice zelante 
per la Chiefa , dotato di belle virtù, e tale in fomma, che fu tenuto 
in gran venerazione ancor dopo la morte. > 

La Chiefa rimafe pochi giorni vacante ; edendochè adunatili i Car- 
dinali eledero prefiamente in Pontefice il dì 30. detto, Pietro Ruggieri 
figlio di Guglielmo Conce di Beiforte nipote di Clemente VI. e Cardi- 
nale di S. Maria Nuova i giovine di etù • ma molto dotto, ed il quale 
adunfe il nome dì Gregorio XI. ' ’ ' ' 

PRIORI. Primo Geitnajo 1371. 

Jacopo di Bartolo Strada . 

Matteo di Bonaccorfo Alderotti. 

Angelo di Berto Cecchi . ‘ 

Simone di Bonarrota di Simone- -■ 



Lapo 
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PKIORISTA 
Ltpo di Vana! Rucellai . 

Marco di Giotto di Fantone Angelotti. , 

Bartolo di Lai^i Legntjola , 

Niccolò di Benedetto Rigattiere. 

CCCCLXXIV. Andrea di Vieri Rondinelli GonC 
Ser Cajeiotto di Giovanni Net. 

PRIORI. Prime Marza ini. 

Piero Scotti Caizolaje. 

Andrea di Feo Liijlrajdo. 

Alberto da Cafliglionchio. 

Daccio di Rorghino Taddei . 

Tellino di Dino. 

AlelTandro di Ser Lamberto del Nero Cambi. 

Jacopo di Giano Gherardini . 

Bartolommeo di Luca Banihelli . 

CCCCLXXV. Jacopo di Banco di Puccio Bencivenni Gonf. 

Ser Niccela di Ser Centura Monachi Nut. 

La Repobblica per la nuova elezione del Pontefice fpedl tre Am- 
bafeiatori a rallegrarli con Sua Santità: furono quelli Pazzino Strozzi, 
Uguccione Ricci, e Cipriano degli Alberti. Fu fatta ancora in tal tem- 

? o nna legge limile ad alcune altre, cioè: Che tutti i Grandi fatti di 
opolo non potelTero per venti anni elTer fatti de’ Priori fé non muta- 
vano arme, e cafato . Quelle leggi fé da vero Apatifta li riguardino le 
troveremo lèmpre ridicole; imperocché l’arme, o il cafato non influì* 
Ice falle azioni umane. 

Furono altresì fatte alcune leggi contro i Fuorufeiti ; limitato il là- 
lario a’ Notai , e polla la gabella alla vendita de’ Luoghi di Monte , 
Addì 8. Gennaio fu Ammanito. 

Zanobi di Neri Macinghi . 

PRIORI. Prime Maggio ijyi. . I , 

Goido di Giovanni Machiavelli . ... 

Giovanni di Ser Segna Ritagliatere . 

Bartolo di Mafo yinattiere . 

Antonio di Martino Betta jo . 

Piero di^ Lippo Aldobrandini . 

Bartolo di More Ubaldini. '' 

Niccolò di Mone Guidi . 

• Stefano di. Taddeo da Cerreto. 

CCCCLXXV1, Bonaccorfo di Lapo di Giovanni Gonf. 

Ser Domenito di Ser Benintaf» Net. 

PRIORI. Primo Luglio 
Bartolommeo di Niccolò di Clone Ridoifl. 

Filippo di Jacopo Marlili . 

Fierozzo di Fiero Pieri . 

. Guer- 



Digitized by Coogic 




(21 



FIORENTINO ISTORICO. 

Giierriance di Biligiardo Bagnefi . 

Cori di Chele Albergatore . 

Francefco di Chele Rigattiere, 

Ceri Ghiberti . 

Tommafo di Neri di Lippo del Palagio* 

CCCCLXXVII. Ghino dì Bernardo Anfelroi Gonf. 

Ser Frantefco Malici Not, 

11 noto Bernabò Vifconti in qaedo tempo fece col denaro* Tempre 
Valido me^zo. ciocché non aveva fatto colla forza: avendo perciò for- 
mato un contratto con Feltrino da Gonzaga Tiranno di Reggio comprò 
quella Terra pel prezzo di cinquantamila fiorini d’oro; ma di ciò fi ri- 
teme avendo fatto dare un efecrabil fàcco alla mifera Città. Tal cofa mol- 
to difpiacque a’ Fiorentini , e affai più fi rìfentirono per la caduta di 
Perugia nelle mani del Cardinal di Burgi Legato della Chiefa ; perloché 
cercarono di collegarfì co' Pifani > Saneli > Lucchefi * e Aretini a difefa 
comune, e contro alla fmodata ambizione della Sede Apoflolica in Ita- 
lia: contuttociò a richieda del Pontefice, e per non parere nemici 
feoperti diedero la vana gloria di Cittadin Fiorentino a Niccola Conte 
di Nola, a Guido, e Ruberto Conti di Soana tutti di Cafa Orfini; ed 
effendo palfato per Firenze il Cardinale Jacopo Orfini, fu trattato, e 
regalato fplendidamente a fpefe del Comune . 

PRIORI. Primo Settembre i}7l. 

Niccolò di Zucchero Tavoliere. 

Luca di Torto da Panzano. . 

Ser Ghiberto dì Set Alefl'andro di Mefs. Caro. 

Lodovico di Ser Gherardo della Fioraja. 

Carlo di Strozza Strozzi . 

Giovanni d’ Amerigo del Bene. 

Giovanni di Mone Biadajoh . 

Giovanni di Cenni Vinattiere . 

CCCCLXXVIII. Ugucciofie di Ricciardo de’ Ricci GonC 
Ser Bartolo di Neri da Ruffiano Not. 

PRIORI. Primo Novembre IJ71. 

Niccolò di Nome Vinattiere. 

Agofiino di Lapo di Bruno Coreggiajt, 

Bartolommeo di Caroccio Alberti. 

Giovanni di Geri del Dello. 

Attaviano di Dino Attaviani . 

Bindo di Giovanni Vecchietti. 

Marco di Bandino da Filicaja. 

Jacopo di Buonafede . 

CCCCLXXIX. Niccolò di Geri Soderini Gonfi 
Ser Giovanni di Simone Not, 

Fu fatta una Legge contro ì Falliti cioè: Clje quelli che erano di- 
yoi. II. ' Q ' chii- 
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cliiarati dolofi foffero privi in perpetuo co’ loro difcendentì d’osjnl Ufi- 
lio, e onore della Repubblica; c che chi fugiriire reflafle bandito fin- 
che non pagava i creditori : diede motivo a quella Legge TelTer fallita 
la Compagnia de Guardi per 127. mila fiorini; c per quanto dilfero 
era fallita col morto, cioè dolofamcnte. 

Fu riedificata la Terra . e Fortezza di Firenzuola , e ficcome il 
Pontefice fi dolfe della Lega fatta, come contro dì lui, fu ainmell'o 
anch'egli nella medefima , con patto però, cl;c le aKun de Cclkgati 
oecupalfe qualche Terra, o CalU'lo di ano di clli, la Lega folTc allora 
contro il rapitore. 

Adì 17. dicembre il Gonfalonìcr ^nderini a nom-.- della Repubbli- 
ca Comprò il Callel di Vifano, le ^'i'le di Saletthla, e Picdimoiite, 
con tutto il palio di Palazzuolo, e Villiano da Ottaviano di Maghinar- 
do degli Ubaldini pel prezzo di 5150. fi< rati d’oio. 

PRIORI. Primo (lennujo iJ7i- 
Bonajuto di Ser Hclc''rn Serragli. ’ 

Jacopo di Lippo di Neri. . ’ ■ ' ’ 

Simone d’ Andrea Fagiolarì Chievajolo'. 

Ridolfo di ì-oxentìq Cfilzolcjo ^ 

Cuccio dì Dino Cucci. 

Bartolo di Giovanni Siminctti . 

Napoleone di Bencì Carucci . 

Francefeo di Ser Arrigo Rocchi. 

CCCCLXXX. Lapo di Duccio BuccHi Gonfi . 

Ser Ajttfrea eìi Ser Guido Corfini Net. 

In quello tempo fi fufeitò in Firenze una civil difcordia la quale 
ebbe origine dalle famiglie Rìcci, e degli Alhizi, e particolarmente da 
Piero degli Albizi , e Ùguccionc de’ Ricci: colloro fautori elTendo al 
maggior grado della legge dell’Ammonizione, per mezzo di Rolfo de 
Ricci Capitano di Parte fecero sì che per forza fu Ammonito Zanob^ 
Macinghì Cittadino ben voluto dal Ptpolo, e a torto calunniato per 
Ghibellino: nè rcllarono in quello, nia a loro illanza Bartolo Siminctti 
uno de’ Priori fece fare un Decreto, che non fi potclTe innovare alcu- 
na cofa contro i Capitani di Parte, fe efli prima niii 1 avevano appro- 
vata ; e furono prefenti a quella petizione in Conllglio tutti i Capitani 
Guelfi, i quali minacciavano i Priori fe non davano fave nere: fi de- 
duce da ciò qual folle in molte circoflanze l' orrihii melcuglio del Go- 
verno Fiorentino; poiché n’rn rifpcttavafi il Supremo Magiflratn, e fe 
quello non era aflillito dal Popolo veniva collrctto a fare tutto ciò che 
dettava l’ ambizione de’ potenti Cittadini. 

PRIORI. Primo Marzo 137 ** •• •* 

Giovanni di Luigi de’ Mozzi . 



Simone di Giorgio Baroni. ^ , 

Jacopo dì Fiero Sacchetti ì 

Barto- 
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nartolommeo di Lione di Simone Lioni • 

Pace di Brunetto Pezzajo . 

Giraldo di Paolo Giraldi Caliga j» , 

Benedetto di Piero Morelli Lauajolt» 

Marco di Benvenuto ^ . 

CCCCLXXXI. Andrea di Lippozzo Mangioni Gonf. 

Sir Cbiaramontteri di Ser Bartolo Cbiaramntìeri Not> 

; PRIORI. Primo Maggio ini. , ^ 

Jacopo di Banco di Puccio Beacivenni. , 

Paulo di Matteo Malefici . 

Bardo Cord . 

Andrea di Mefs. Francefeo de'Salviati. 

Pera di Pera Baldovinetti . . 

'■'Giovanni Federighi. 

Giovanni di Ginte Ammannati Pizzicagnolo, 

Mafo di Neri Funajolo , 

CCCCLXXXIf. Jacopo di Dino di Guido del Pecora Gonf. 

Ser Piero Mazzetti Nat. • , ' 

Dice un antico proverlaio = Firenze non fi muove, fe tutto non 
le duole — nelle Iftorie della Rep'.ibblica quello à avuto fpefle volte 
effetto. 1 Fiorentini dunque per le fuddette infolenze fi alterarono gran- 
demente, c cominciarono a fare de’ trattati fegreti per abbattere i fuper; 
bi , ed i putenti . Così unitifi Gio. de* Mozzi , Lapo da Cafliiilionchio , 
Simone Peruzzi. Giovanni Magalotti, Luigi Aldobrandini , Ghino Aii- 
felmi, Barna Torrinni, Andrea Rondinelli, e Salyellro de’ Medici, co- 
minciarono a trattare del modo, che tener fi potefle per liberar la Cit- 
tà dalla tirannìa : quelle fegrete conventicole furono però intefe da’ fau- 
tori della fazione Guelfa, i quali fjhitaniente andarono alla Signorìa 
accufandoli di congiura contro lo Stato. I congiurati fentendo ciò fe 
ne andarono anth’ clli a’ Signori , e apertamente fi dolfero del mifero 
flato in cui fi trovava la Città, e fecero ben vedere quali oppreflloni, 
e tirannìe cummctten'eru le fazioni Albizi , e Ricci. 

I Priori non fapendo che deliberare fecero un generai configiio; 
nel quale avendo propofte tutte le accufe, c difefe, e venendo perciò 
aggravate molto le dette fazioni, quelle, come è folito, vulendo ciafehe- 
duna comparire innocente, cominciarono a incolparli a vicenda; perlo- 
chè licenziato il configlio, e fatta dipoi matura rìflefllonc fu data balìa 
a Priori, Gonfaloiiicri di Compagnia, Capitani dì Parte, Buonuomini, e 
dodici Arroti di galligare i Ricci, e gli Albizi conte autori degli fcan- 
dali, e delle difcordic. Il galligo fi rcllrinfe però a’fci capi principali 
cioè 

Piero di Filippo di Landò. 

Peppo di Antonio di Landò. 

Francefeo d’ Antonio . 



degli Albizi, 



Mefs. 



«24 PRIORI 

Mefs. Roflb di Riccardo di Clone . 
Mefs. Giovanni di Roggieri . 

Ugaccione di Riccardo. 
Coloro furono condannan 



STA 






Ricci . 



a non 



— - potere avere aicnno Ufficio in 
Firenze pel termine d| cinque anni; che non poteflero entrare in alcun 
palazzo di Rettore, o Comune, e a non apprelTarli al palazzo de’ Si- 
gnori a cento braccia ; e pena mille fiorini per ciafcuna trargreffione . 
ru dipoi formato un Ufizio detto de’ Dieci di Liberti acciocché la 
ftizia folfc bene ammìnifirara , e lenza alcuna 
compofero quefio Ufizio furono. 



parzialità . 



g'U- 

1 primi che 



Bindo de’ Bardi. 

Gherardo Buondelmonti . 
Andrea di Niccolino. 
Niccolò Delli. 

'Jacopo Bencivennr. 

Cav. Lapo da Caftiglione. 
Giovanni Magalotti . 

Paolo Rucellai. 

Matteo di Federigo Soldi. 
Migliore Guadagni . 

Co?) compolTe le cofe della Città, 



Cavalieri grandi . 
Per la minore. 



Per la maggiore. 



porto freno all’ambizione di 



notti paisò tutto il Gonfalonerato del Pecora fenza alcuna altra novità . 

Addì 5. Maggio fu Animunito. 

Sanna di Gio. del Sunna . 

PRIORI. Primo Luglio t}7a. 

Simone di Taccio Albergatore . 

Serotino di Silvertro Brancacci. 

Tommafb di Lippo Soldani. 

Giovanni di Lapo Niccolini . 

Gemile d’Oddo Aitoviti . 

Paolo di Bingeri Rucellai . 

Giovcncho di Meft. Ugo della Stufa • 

Biagio di Ronacco Guafconi . 

CCGCLXXXni. Francefco di Fcduccio Falconi Gonf. 

Ser Bernardo di Scr Taddeo Carcberelli Not, 

In quello tempo Bernabò Vifeonti aveva guerra col Marcbefe 
Ertenfe : fece pertanto efeire di Reggio Ambrogio fuo figliuolo bartardo 
con tutta la fua armata , e collecandofi con Manfredino Signor di Saf* 
fuolo cominciarono a dare il guafto al territorio di Modena . A fronte 
di quelli uforpatori concorfero le genti del Mtrchefe, del Legato Pon- 
tificio, del Carrarefe , e de’ Fiorentini , e unitamente tentarono di ab- 
battere i nemici: dopo varie fcaramuccie vennero alle mani le due 
nemiche armate, e dopo uaa fanguinofa battaglia dì quattro ore con- 
tin oc , l’ efcrcito de’ Collegati fa fconhtto, c rotto con effere rimarti 

pri- 
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prigionieri Francefcot c Gaglielmo da Fogliano Capitani dell Eftenfe . e 
della Chiefa I e Giovanni Rod Tedefeo Capitano de Fiorentini! c circE 
mille Soldati . 

Troviamo nelle antiche Iftorie clTer palTato per Firenze in quello 
tempo il Re di Majorica , ed elTere Rato fplendidamente trattato d 
fpefe della Repubblica • e onorato di pubbliche gioRre ! e conviti • 
PRIORI. Primo Settembre 1571. 

Uberto di Schiatta Ridolfi . 

Jacopo d' AlcRandro Guidetti « 

Piero di Bacchino Beteajo . 

Bartolo Sangiogni Calzolajo. 

Andrea di Segnino Baldelì . 

Davanzato di Giovanni Davanzati. 

Uberto di Pagno degli Albizi . 

Filippo di Rinaldo Rondinelli . 

CCCCLXXXrV. Michele di Vanni di Ser Lotto CaRelIani Gcmf. 

Ser Miebete di Ser Tegno Nat. 

PRIORI. Primo Novembre 1371> 

Giovanni di Tingo Speziate . 

Niccola d' Albizo Guicciardini. 

Bettino di Metà. Covone Covoni . 

Beltramo di McR. Bivigliano Baroncelli . 

Luca di Vanni Oitzolajo . 

Francefeo d’ Amerigo Pezzajo . 

Ugolino Aftavanti Speziate. 

Giovanni di Tura Dini. 

CCCCLXXXV. Dego di UoRb Spini Gonf. 

Ser Verdiano Arrighi Nof. 

Per notizia Genealogica diremo, che fotto il Gonfalonerato di De- 
go degli Spini ebbe principio la famiglia degli AleRandri da AleRan- 
dro, e Bartolommeo di Niccolò degli Albi-zi: coRoro veduta efl'ere in 
perìcolo la propria fami/lia per le civili difeoHie. rifolvettero , come 
fecero, di mutar nome, e calato, e cosi t incominciarono a chiamare 
degli AleRandri; per fimil gaifa alcuni de Frefcobaldi fi fecero de’ Ri- 
nieri, e alcuni de’ Vifdommi ■ fi diRero Cortigiani. 

Intanto eRendo giunte novelle a’ Priori come Guafparrì Ubaldini 
aveva prefo nelle Alpi il CaRello di CaRellìone, e ammazzatevi tutte 
le guardie, fi bandi la guerra contro quella Famiglia, e folle mandato 
contro un fuRiciente efercito fotto il comando di Giovanni Cambi: in 
oltre fu meRa taglia contro gli Ubaldini di mille fiorini d’oro per cia- 
feuno, a chi gli aveRe dati vìvi, o morti nelle mani del Corounci: 
I efercito giunto folle terre degli UbaWini accampoRì fu poggio Ladro 
cominciando a far gran danno a tutto il paefe . 
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PR I Oi^ 1 . Prhnt Gennajo » } 7 } • 

Jacopo d’ Alamanno Vettori. 

Jacopo di Neri Paganelli. 

Niccolò di Vanni Ricoveri. 

Andrea di Villano Villani Tintore. 

Piero di Fanello Petriboni. 

Angelo di Uragonetto Cucci . 

Jacopo di Monte Beccajo . 

Giovanni di Lapo di Ghino Maf/lre • 

CCCCLXXXVl. Migliore di Vierj Guadagni Gonf. 

Ser Jacopo di Ser Bertoldo Not. 

PRIORI. Primo Marzo 137}. 

Michele Giachi Fabbro. 

Filippo Attucci Fornaciaio f 
Torcilo di Dino del Garbo Maejlro. 

Mich le di Nardo Mercìajo. 

Pierozzo di Francefeo Speziate alla Luna, 

Silvcftro di Lippo Stamajoh. 

Leonardo di Neri di Ser Benedetto Capitani. 

Filippone di Matteo del Riccio. 

CCCCLXXXVIl. Niccolò di Niccolò di Gherar lino Gianni Gonf. 

Ser Filippo di Ser Andrea di Merino Sor. , 

Dopo varie feorrerìe il Capitano Fiorentino ftrinl^ d alle 10 Caltel- 
lione il quale in breve tempo riprefe: dipoi p >rt (li al Caltello del 
Fra (lino ove era Mainardo Ubai lini, e vi pofe il campo. Per tali cole 
Ugolino Ubaldini Signore del Cartello di Caprile trattò colla Repubbli- 
ca di venderglielo, e così fu effettuato pel prezzo di zsoo, fiorini 
d'oro, e dieci il mefe di provvifione fua vita durnnte. 

Fu fatta ancora dalla Repubblica una Lcege, che nertuna Ammoni- 
Rione valefle in avvenire, fe prima non folle fiata approvata dalla 

Signorìa . , 

PRIORI. Primo Map^io I}7J. 

Tommafo di Luigi de’ Mozzi . _ | 

Bernardo di Lapo de’ Mugli. 

Criftofano di Ser Gianni Pannaiolo. 

Niccolò del Ricco Butelli Albergatore . 

Francefeo di Jacopo di Francefeo del Bene . 

Paolo di Tommafo Setajolo . 

Paolo Bartolini Ritagliatore . 

Mefs. Lorenzo da Cartel San Giovanni . 

CCCCLXXXVm. Niccolò del Bello Mancini Gonf. 

Ser Jacopo di Benintendi della Ca[a Aer. 
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PRIORI. Primo Lavilo ij?}- 
Giovannozzo di Francefco Uiliotti. 

Lodovico di Banco di Scr Bartolo Bencivennj ► 

Giovanni d' Jacopo Tavoliere . 

Orlando Gherar.li . 

’ Tommafo di Bartolo Agorajo . 

Martino di Dmo Fornaio. 

B.rn.irdo di Piero della Rena. 

Niccolò d’A'ri;o Tavoliere. 

CCCCLXXXIX. Niccolò di Giovanni Malegonnelle Gonf, i 

Ser Dionipo di Ser Giovanni Noe.. 

Intanto il Capitano Giovanni Cambi avanzando Tanedlo al Frafll- 
no lo vinfe. e fece prigione Mainardo capo della fimiglia Ubaldini: 
Condotto il ribelle a Firenze gli propolcro (e voleva falvar la vita di 
far si che pervenilfe in mano delia Repubblica il Cartello di Tirli : ma 
querta fu una tirannica propofta ; imperocché niuno può contare full* 
altrui volont.’i : infatti non avendo potuto ottenere tal dcliderio, fu fen* 
tenziato a morte, e cosi decapitato' pubblicamente: la qual cofa di- 
fpiacque ancora ai Popolo, benché ufo a godere full’ opprefllone de’ 
Cittadini. 

Q^ueft.\ fentenza fece però che tutti gli Ubaldini (ì gettarono nelle’ 
braccia della Repubblica . e così per varie condizioni il Comune di 
Firenze acquirtò le Cartella di Tirli. Lozzole , Valdagnello, c Sullnana > 
oltre a molte terre, e tenute delia detta famiglia: e così fu fpenta la 
potenza degli Ubajdini . i più forti Signori che averterò dominio nelle 
Alpi: in quella guerra vi ebbero ancori parte i Sancii, che mandato* 
no 200. baleftrieri in ajuto del noftro Comune.. 

Fu dato altre.'l fine alla fabbrica di una fortezza fatta in Sammi* 
niato . e la Repubblica ordinò, che vi fi tenclfc un Capitano con tren- 
ta fanti per guardia . 

PRIORI. Primo Settembre 137}. 

Gerozzo di Naftatrìo Cacciafuori. 

Piero di Luca Marzi .. 

Benedetto di N.rozzo Alherti- 

Bartolommeo di Ser Ventura Monachi. 

Pii-ro di Gherardo Borii . 

Niccolino Cortelelli .. 

Ruberto Martelli Spad.i/o. Morì t * fa tratt» • 

Giovanni di Vita Cirazza/o. 

Jacopo di Saggi"» Tavolatcia/o .. 

CCCCXC. Giorgio di Benci. di Caruccia Aldobrandini Gonf. 

Ser Giovanne Pizzinr Not~ 

La Cronica Sanefe dì quello tempo narr.'t, che in Siena vari ordini 
di Frati ebbero fra di loro brighe , e diflenfioni artai : quelli di S. Ago- 

rtino 
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(lino vennero a parole col loro Provinciale , e fì avanaarono ralmenWi 
che lo uccifero colle coltella: un Frate di Campuregji ne ammazzò un 
altro. I Frati minori (ì attaccarono fra di loro per caufe di preceden- 
ze. e di gradi. « in tal maniera (i trucidarono che quattordici rima* 
fero morti colle coltella; (imilmente fra quelli della Ccicofa fuvvi gran 
male i e così in quelli della Kofa . 

Ammoniti nell Anno 137;. 

Addì primo Marzo. Piero di Falìeilo Petnboni. 

Francefco di Bachino del RolTo Fabbro . 

Addi iz. Settembre. Andrea di Pacchio degli Adiraarì . 

Bernardo di Salveftro Buonfigliali . 

PRIORI. Primo Novembre IJ7}. 

Piero del RolTo Fomaeiajo , 

Giulio di Rate Pizzicegnoh , 

Francefco Spinelli. 

Tommafo di Refe Bulini . 

Vanni d' Jacopo Vecchietti. 

; Piero di Nato Mtchi . 

Michele di Mefs. Giovanni di Bernardino de’ Medici . 

Tommalb di Guccio di Martino Lanajolo . 

CCCCXCT. Tommafo di Mone Gaidetti Gonf. 

Ser Gbino di Ser Giov.tnHÌ Noe. 

in quell’anno mori Sant’ Andrea della nobiliflìma Famiglia Corfini 
nollro Cittadino; che avendo prima vellito l’abito Religiofo Carmeli* 
tano fu poi fatto Vefcovo della Chiefa Fiefolana , nel cui minillcro, 
iiccome in tutto il corfo della fua vita , avendo mollrato con gli efem- 
pi, e co’ miracoli la fua Santità , fu poi canonizzato dal Pontefice Ur- 
bano Vili. 

PRIORI. Primo Gennajo 1374. 

Francefco di Biodo Ferrucci . 

Niccolò di Bocchino Rimbaldefi • 

Marco di Bellaccio Beccajo . — -<'-v — 

Francefchino Pepi. 

Lionardo di Mefs. Giovanni Strozzi . 

Stoldo dì Mefs. Bindo Altoviti . 

Antonio di Spigliato Pellicciajo . 

Matteo d’ Jacopo Arrighi . 

CCCCXCn. Filippo dì Cionetto Baftari Gonf. 

Ser Cafciotto di Giovanni Cafciotti Not. 

PRIORI. Primo Marza \-ii A,. 

Manetto dì Ser Riccardo Gucci. 

Francefco di Lippo Antinori . 

Giovanni di Ser Racco Lanajolo» 

Giovanni di Francefco Magalotti. 

Ber- 
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Bernardo di Piero Uóni ArJafjho . 

Silvcftro di Giovanni t'izzicagtiilo . ■. 

Niccolò di Ceri Gerì • • c- . 

Neri di Bcntivcnrii Orafo, ' ' ' • ' 

CCCCXCIII. Lioiiardo di Niccolo Beccatj'igi Gonf. « 

Scr B'itiio (fi Sfr Spi^tiaio Not. 

Nell’octafìor.e di .lovcr prendere il Gonfaloncrato di Lippo Baflari 
avvenne che una piova ftrepitofa fece sì che non pocè fard la folenne 
funzione falla ringhicvs come era folito,; e bifognò fervird della Chiefa 
di S. Piero Sdicraggio , la quale riefd, aliai picceda per lo concorfo 
che v’ inrerveniva . 'Pai cofa fece, rifol vere i. Fiorentini a far fare una 
magnifica loggia falla piazza per ritnedìare'a qualunque fconcerto : cosi 
fu data commiflione a Andrea di Cione Orgagna iiorentino Pittore. Scul- 
tore, e Architetto, il quale formò la loggia che veiiiamo al prefente, 
e clic allora fu detta dc’Priori, c poi d)dilfe de’Lanzi. Di qucft’ope- 
ra aveva tale dima Michelugnolo , che avrebbe volato, che tal ordine 
fi folle fegairaro intorno a tutta lai piazza. Fu ornata dipoi nc’ tempi 
avvenire, e ancora fitto il governo Mediceo; de’ tre grappi di ftatuc 
che vi fono: il primo è opera di Donatello,, c rapprelentit Giuditta j 
ftatua celebre nella quale gli Artefici ammirano' un «ccellentc-dlfegno, 
una vivezza, cd un panneggiamento quale è folito' vedcrfi nella natu- 
ra. Il fecondo. è il Perfuo di bronzo- fatto da .Benvenuto Cellird Scultor 
Fiorentino, che ji fotto. ii,.cvj;po.jd.i > ÌI,tU cui recifo tefehio rio- 

ne nella finiftra; la ftatua è condótta a perfezione con mirabile indn- 
flria ; è l’Autore fe ne vantava i.tul.mentc , che vollq .pcrfinoi coinpor 
fopra di ella due. libri , rche furunq l’Arte Fufqria, e. l\ Oreficerìa, 'Il 
terzo finalmente è la Sabina, di marmo,, o fia jl, ratto dcjle, Sabine, di 
mano di Giovanni Bologna di nazion .Fiammingo T U. gruppo di tre fi- 
gure è maravigliufo , e mirabile, ed è di un fol pozzo di marmo; cd 
oltre r efter lodato per tale uivluftria, vicn commendato l’Artefice per 
lo difegno, « per la _ naturai vivezza, e graziofith. i bafli rilievi fono 
de’ refpettivi Autori d Ilo ftatue. . . 

Sotto il Goqfalonerato -del Bcccanugr per eaufa dell’ Ammonizioni 
della Parte Guelfa fi fufeitarono dello civili difeordie: fu adunato per- 
ciò il Cotifiglio Qeoeral.tì yove fuyvi gran dibeuimento fra le parti ; ma 
non fu concbiufa alcuna ,coA , e fulo. fa .deliberato che i Prioti, c i 
Collegi trovafiero alcun compenfo per ridurre la Qttà a quieto, c tran- 
quillo vivere. c ■ i r- 

Circa a quello te.'npo la Repubblica acquiftò il dominio do’CaftcI- 
]i di Beiforte, • di Gattaia podi in Mugello, venduti dal Conce Guido 
da Battifolle per prezzo di quindicimila fiorini d’oro» 

' - PRIORI , Primo Maggi» IJ74. ' 

, Niccolò di l.apozzo yajajo, r 

Tommafo di Piero di Nufcio Parigi.; j 
R r 
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Mariotto di Simone Orlamlini . 

Dino di Gerì Cigaacnochi . 

Cuccio di Cino Bartolini» 

Sci' Niccolò dì Ser Ciuco . 

Ricco di Taldo Calderaio , 

Bencio di Cione Maeftro. 

CCCCXCIV. Andrea di Vieri Rondinelli Goiif. 

Ser Guido di Ser Grifo Not. 

PRIORI. Primo Luglio 1574. 

Piero di Ghino Lippi Corazzajo . 

Andrea di Tile Maeftro. 

Francefeo di Caccino Ricoveri. 

Francefeo di Naddo Bucelll. 

Simone di Scr Giovanni Siminetti • 

■ Meo di Bartolo Cocchi. 

Francefeo di Giovanni di Giano Speziale . 

Tommafo di Bartolo Lapi Pelliceiajo . 

CCCCXCV. Cippo di Dino di Tingo dello Scelto Gonf. 

, Ser Francefeo di Lapo da Caftet Fiorentino Not. 

Merita l’amore che noi portiamo alle anime virtuofe, che faccia- 
mo menzione in tal tempo, e colla occafione della fua morte, della vi- 
ta di Francefeo Petrarca , «no de’ più chiari , e illuftri ingegni , di coi 
fi gloriane la Tofeana ; ne daremo pertanto un breve compendio . 

D a Petracco di Pafenzo Petracchi.e da eettaCanigiani Cittadini Fio- 
rentini nacque in Arezzo in una cafa polla in ria dell Orto , il n^ 
Uro Francefeo Petrarca . Le Fazioni de’ Bianchi e de Neri furono caufa 
che partilfe da Firenze Tetracco , e fi refagiaffe in Arezzo ore per cir- 
ca fette anni fi trattenne fenza alcuna fperanza di ritornare alla Patrw . 
Si ridnlTero pertanto a Fifa paflandovi ancora un anno; ma effendo ivi 
ftretri dalla ncceffitù grandemente fi trasferirono alla Cmt dìi Papa in 

Avignone in Provenza. j /r j j- 

Era giti arrivato Franoefeo all eti di undici ai^i eflendo di 

buono ingegno, « molto etto alle lettere dal Padre poRo *^i*,Vo! 
un Maeftro , che flava a Carpentraftb , Città vicma ad Avignone dodici 
miTlia; ivi fi trattenne fino» quindici anni, ed avendo dato illuftti 
faggi del fuo talento fa inviato a Monpolier ove ftette quattro anni , e 
dipoi in Italia a Bologna fotto gli eccellenti Dottori Cino da Piftoja, e 

Gio. Andrea Calderino. , ‘ , j- 

Si trattrtme in Bologna il noftro Petrarca 
pre malvolentieri la Legge, e fblo ?'*'*"** 

chè la fua natura lo incKnava agli ameni ftud,,ed egli non ^ 

carfene, talché buona parte del tempo rubava alle Leggi , c conlacra 
vaio a Minerva» cd’alle Mofe. 
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• In quefta vit» diosorò in Bologna dal ijij- lino al iìi-6. nel qual 
tempo eirendogii fopravvcnuta la morte del Padre tornò in Avignone , 
c tralafciando l'incominciata impreia delle Leggi fola atteie alla Poelìa, 
ed alla Rectwica nelle quali per la dolcezza del fao ftile latino • e vol- 
gare cominciava ad efler noto al mondo. Era egli in età di anni a}, 
quando fu colpito dalle faettc amorofe • Madonna Laura celebre per la 
rime del gentil Poeta fu quella che fece tale impreflione nell animo di 
Francefeo , che mai non feppe feordarfì di quella prima fiamma t ne 
tralafciar potè l'amato oggetto. 

Madonna Laura era una gentil giovinetta dì fangue nobile » nata 
però fuor di Avignone in un luogo che e(To chiama piieol ktrgo. La pri- 
ma volta che il noftro Fotta la vide e di lei fi innamorò» tu in Avi- 
gnone del 1117. a 6, di Aprile nella Chiefa dì Santa Chiara come la- 
ftiò fcritto di fua mano in una epiflola latina : era 1’ età di quella va- 
ga Donzella intorno alli 18. anni, e fu grandemente amata dal Poeta 
fino alla morte» che furono anni ai. 

Gol detto fuoco amorofo giunfe all’ età di anni a8. , e fentendofi 
ogni dì più infiammare, per moderare il crudele alfanno, e tornarè in 
libenà deliberò di partirli d’ Avignone » e vilitare parte d' Eurofta ac- 
ciocché la vifta di nuove genti» c Paefi delle luogo a nuovi penfieri. 
Ma fe egli è vero che la lontananza ogni gran piaga fnna , nel mal di 
amore vi ha qualche dubbio. Il Petrarca dunque fe ne partì e andò a 
Parigi » ed in Fiandra , c poi per l’ Alemagna lungo il Reno » e vide 
molte Città » e Paefi ; pafiò per la Selva di ArJenna » e Uopo non po- 
chi mefi per la via del Rodano ritornò vcrib Lione : ivi giunto , e intefa 
la gita del Vefeovo Colonna fuo Mecenate a Roma, ed avendo avute 
lettere che lo invitano a fegoitarlo parti , e giunto a Capranica fermofil 
non volendo più inoltrarli per la poca ficurezza delle firade: ma intefa 
la fua venata da’Colunnefi il Vefeovo medefimo con cento cavalli, e 
col Principe Stefano fuo fratello andò a prenderlo, e giunto in Roma 
fu alloggiato nelle loro cafe fplendidamente . 

Siccome il nome era già noto al Mondo Politico, e Letterario , la 
fua dimora in Roma fa gloriofa , e piena di onori , facendo a gara i 
Cardinali , e i Principi di godere la converfazione del Petrarca . Stato- 
vi per tanto alcuni mefi, e volendo profeguire gl’ incominciaci (ludi, ri- 
tornò in Avignone colla fiamma antica ancor nel petto : ma per atten- 
dere con più quiete a fuoi piaceri letterari fi ritirò nella fulicudinc di 
Valchiufa, che gli diede campo coll’ amenità del luogo a formare i più 
vaghi penfierì . Dieci anni fu quello folitario albergo la dimora del Pe- 
trarca, ed ivi compofè la maggior parte delle opere fue ti in profa 
che in verfo, e fra le altre il Poema dell’ Africa, ed il Canzoniere 
amorofo . 

La gloria intanto del Petrarca fi avanzava a gran pafll, e giunfe 
finalmente a tale che fu flimato degno della cotona di alloro, nor d' 

R r z Jm- 
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^n’perrMri , e dì Poeti . Gli furono Junque fpedite lectere invitandolo i 
portarli a Roma per un sì decorofo trionfo. Onde nel 1341. imbarca* 
teli a Marfilia fe ne andò a Napoli ove fu amorevolmente accolto dal 
Ke Roberto, che era tenuto per lo più favio, e dotto Monarca d’Ita- 
lia . rrattenutofi ivi tre giorni fi portò a Roma ove fu incontrato fplen- 
tliJamentc dal Senatore Otfo dell’ An"uillara , e da una fcelta comitiva 
di Signori , e Letterati: fu determinato dipoi che nelle felle della Pa- 
fqua di Refurrezione di detto anno , che fu agli 8. di aprile fi facefie 
la folcnne incoronazione : così fu efeguita con gran concorfo ed alle- 
grezza nel Campidugliò alla prefenza diremo quali di tutta Roma . Da 
Una antiea lettera fi ricava elìer feguiia quella funzione in fimil maniera. 

Primieramente fu cantata nella Tribuna della Chiefa di S. Pietro 
una folenne Meda dal ^ efeovo Colonna di Terracina , dopo la quale 
fi trasferì tutta la gran comitiva de’ Principi , Cardinali , Nobili , e Let- 
terati alla Gafa de’ Colonncfi che era prelTo a S. Maria in Via Lata , ed 
ivi dopo un fontuofo convito furono lette molte compofizioni del Pe- 
trarca. e fu letta in fua lode una pubblica orazione dichiarandolo de- 
gno dell’alloro poetico. Terminato ciò fu vcftito il Petrarca con una 
lunga vede di velluto paonazzo cinta di una fafeia tutta piena di gem- 
me, e fopra gli pofero un altra vede aperta di rafo bianco a guifa di 
trionfante Imperadore; jn piede gli pofero il focco , e il coturno , ed io 
teda una mitra di tabi d’oro, ed al collo una Cetra eburnea: gli die- 
dero poi per compagna una giovane fcapigliata, c fcalza con una pelle 
d’Orfo polla armacollo, e in una mano teneva una candela accefa , e 
coll’ altra reggeva il lembo della vede del Poeta : queda giovane figu- 
rava 1.1 Pazzia, elTcndo troppo vero che ella è una indivifìbil compa- 
gna de’ Poeti . 

Con tale accompagnamento montò fopra un carro pieno di emble- 
mi poetici, e coperto di Lauro, dì Edera, e di Mirto: egli dava a 
federe in cima del carro, e nel redante vi erano alcune donzelle che 
figuravano le Mufe, e molti Sonatori, e Malici i e vari giovani vediti 
a foggia degli antichi Dei, Eroi, e Sapienti. Con tutto qued’ ordine fi 
mode il carro, il quale era preceduto da una copia di molti idromen- 
ti , e da una donna afiai rozzamente vedira, e con una sferza in mano, 
che cacciava un nomo corpulento, e grado ' portato in una Icttica da 
due cavalli adai lentamente : la donna lignificava la fatica , e l' uomo 
l’ ozio : dando ad intendere che volendo acquidar gloria bifogna opera- 
re fenza alcuna pigrizia , o tardanza . Altri emblemi , e figure vi erano 
che per brevità fi tralafcia il notarle. In mezzo a un treno così nobi- 
le 1 e gloriofo gìunfe al Campidoglio. Le drade per cui palsò erano co- 
perte di erbe, e dì fiori, e tutti facevano a gara dalle finedre di get- 
tarne fopra i! carro delle odorofe madc . 

Giunto al Campidoglio, e pofatofi fece una bellidìma orazione la- 
tina , dopo la quale fu dichiarato degno dal Senatore Romano della co- 
rona 
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fona Poetici; e.i immediatamente fa coronato da tre Letterati i e No- 
bili uno de’ quali rapprel'entava Bacco, che gli pofe la corona di ede- 
ra; Omero quella di alloro; e Apollo lo coronò di mirto: dopo ciò il 
Senatore gli regalò un bclliflltno anello con un prcziofo rubino; e a no- 
me del Popolo di Roma gli furono regalati tatti gli abiti, e la fomma 
di cinquecento ducaci d’oro. Terminate le ceremonic rimontò fui car- 
ro, c purtolii al Vaticano ove offerfe le tre corone Poetiche, e dipoi 
fuH’iddro carro ritornò alla Cafa de’Colonneli terminando il giorno glo- 
riofo con un folenne fortino. ^ 

Onorato dcllu corona Poetica il Petrarca trattennefi per alcun po- 
co in Roma , e dipoi fe ne pafsò in Lombardia ; portorti quindi a Par^ 
ma fermai) Ioli in una Iblitadine detta Selvapiana ove actefe a perfezio- 
nare il Tuo Poema . Mentre il Petrarca dimorava in Lombardia pafsò 
Carlo Imperatore in Italia, e giunto a Mantova lo mandò a chiamare 
da Milano ove era a quel tempo, e feceli grandirtlma accoglienza. 

Uopo il Petrarca ritornò in Avignone, ed al folito foggiorno di 
Valchiula, nel qual tempo ertendo morto il Re Roberto a Napoli, e 
fucceduca la Nipote Giovanna, Papa Clemente che era in Avignone, 
maddò il Petrarca a Napoli per trattare alcune cofe , e per vititare la 
moglie del Re defunto: terminata la fua fpedizione, e vlrtcato in Ru- 
ma Stefano Colonna ritornò in Avignone all ozio de’ fuoi rtudi . 

In quefto mezzo fu piò volte invitato da Giacomo da Carrara Si- 
gnor di Padova a voler trasferirli da lui , ed in guifa lo (limolò che il 
Petrarca lo forldisfece partando in Lombardia nel 1347. ciTcndo (lato 
onorato, accarezzato, e decorato del titolo di Canonico di Padova, ol- 
tre quello che pofTcdeva di Canonico Lomberietife , Arcidiacono, e Ca- 
nonico di Parma . 

Sopravvenne intanto l’anno 1348. fatale alt’ Italia, c all’Europa 
per la terribil peftc. In quell’ anno medertmo morì in Avignone Ma- 
donna Laura tanto diletta al Petrarca, e da lui tanto amata, e celebra- 
ta. Il Petrarca era allora in Lombardia ove (lato fino alla morte del 
Carrara partì da Padova, e d’Italia, e tornofll a Valchiufa. 

Ma la piacevolezza di Avignone, e della folitiidine era fparita col 
mancar della fua diletta, e del Cardinal Colonna fuo gran Prcrettore . 
Venuto pertanto l’anno 1350. nel quale fu il Gran Giubbileo a Roma, 
colà portofli per divozione il Petrarca, indi partito volle vifitare la fua 
Patria Arezzo: ritornò pofeia in Avignone, e vi dimorò quali tutto il 
1352. Finalmente (bzio della danza di Provenza deliberò di paffare il 
rimanente dvlla fua vira in Lombardia ove era molto defiderato. La- 
feiata perciò la Corte d’ Avignone fi ridurte a Milano rtandu ivi per 
dicci anni accarezzo) to , ed onorato da tutta la Cafa Vifcontl, avendo 
perfino tenuto a battefimo un figlio di Bernabò Vifeonti. 

Ma l’età fi avanzava; defiderandu pertanto un placido, e tranquiV- 
Io vivere volle riJurfi a Venezia ove aveva cafa, ed a Padova un Ca- 

noni- 
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nonicato: ma la faa dimora era per Io più in Arqaato villa fu* colli di 
Padova , ove fì aveva a Tao gallo fabbricata una cafa per godere la fo- 
litadine conforme al defìderio fuo naturale • 

Con quella quiera ed invidiabii vita gianfe all'anno 13 74- e quello 
fu il termine della fua onorata carriera : aggravato da febbre nella det- 
ta villa di Arquato, tra una corona di pcrlone a lui care ed amorevo- 
li pafsò agli eremi ripolì nel di 18. luglio di detto anno, e nel fettua- 
limo della fua etì . Fu feppellito con decorofa pompa funebre in una 
Chiefuola vicina alla villa, la quale da quel punto cominciò ad e Ite re , 
c farù gloriofa quanto i Portici di Atenei fola mercè di quel leggiadro 
Poeta a cui piacque di cantar dolcemente Amor, fe/m», valer, fitlatt , 
e ilogtia. 

PRIORI . Prime Settembre 1 5 74. 

Angelo di Neri Vettori 
Ugolino di Bonfo Speziale. 

Matteo del Dolce Calzolaio . 

" ' Spinello di Donato Piaaellaje. 

Donnino di Sandro Donnini. 

Giovanni di Bingeri Rucellai. Era ajfente, e fn ejlratte 
Nìccold di Coniglio RitagUatore, 

Domenico Ciampelli Speziale, 

Barrolommeu di Lorino Bonajuti . 

CCCCXCVI. Noferi di Giovanni di Mefs. Lapo Arnolfi Gonf, 

Ser Aleffandro ài Mefi, Ugolino Sut, 

PRIORI . Primo Novembre 1 3 74. 

Giovanni di Franeefeo d’ Andrea Amadori. 

Noz/o di Vanni Manetti . Fu rimojjo , e fa ejlratt» 

Luigi di Giovanni da Quarata . 

Ma^euzzo di Piero RalTacani. 

Franeefeo Vigorolì . 

Giovanni di Gherardino Canacci Maejlro, 

Pace di Clno Coreggiajo. 

Cantino d' Agnolo di Lapo di Cante. 

Bernardo di Recco di Spina Falconi . 

CCCCXCVII. Giorgio di Mefs. Franeefeo Scali Gonf. 

Ser Nittolò di Atefi. Z anobi Not. 

La careIHa afflilTe in tal tempo grandemente la Repubblica ; e ciò 
era un reGduo della pellllenza, che aveva foflTerto il Comune di Firen- 
ae. Giorgio Scali elTendó entrato al governo, ed avendo 1 animo total- 
mentc occupato all’ abbaflamento de’ Grandi, fece fare una^ legge, che 
niano de’ Grandi potelTe avere tenuta, o terra con fudditi di propria 
appartenenza, ma forte obbligato a venderla immediatamente alla Re- 
pubblica : quella legge ebbe però la corta vita di due foli meli 1 impe- 
rocché nel nuovo anno fu cartata come ingiulta, e tirannica. 
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Per profegoire brevemente le azioni del crodele Bernabò Vifconti 
diremo, che quelli, mediante la pelle, che affliggeva tutta l’Italia, fu 
obbligato, fé non a concbiuder pace, almeno a llabilire una tregua per 
un anno con tutti i nemici, la quale fa bandita nel dì 6. giugno: ma 
egli che Har non poteva fenaa fparger fangue, pafsò dalla guerra alla 
caccia , e dall’ efercito di uomini a quello di cani , avendo dillribuiti a 
tutti i fudditi il numero di cinquemila cani con obbligo di nutrirli, e 
pena la vita fé morivano: oltracciò fi diede a radunar denari, e far te- 
fori con ogni Torta di rapine, e crudeltà, per far nuove guerre. Se noi 
volelllma fare il novero delie malvagie azioni di quello tiranno troppo < 
ci dilungheremmo: Serva il dire, che qualora i cani fi trovavano ma- 
gri vi era la pena del confifeo de’ beni: egli altresì fece impiccare, ab- 
bruciare, e cavare gli occhi a molti i tonali avevano prefe delle lepri, 
e delle pernici, o erano fiati trovati ne refpettivi luoghi della caccia; 
foce bruciar vivi due Frati Minori perchè ofarono di riprenderlo delle 
tante crudeltà , ed ellorlioni : per puro piacere fece prendere un Frate 
di S. A^oIIìho e fattolo mettere in una gabbia di ferro lo fece bruciar 
vivo da Tuoi Illrioni : molti fece callrare, molti acciecare, e infiniti 
con vari tormenti o deformare, o uccidere: in fomma la vita di que~ 

Ilo Tiranno, fecondo quello che narra il procelTo fittoli, fu una ferie 
di crudeltà, di rapine, e di barbarie. 

Ammoniti uel 1574. 

Adì ZI. Febbrajo . Bernardo di Cuccio dì Mels. Tedice degli Adimari, 
Lamberto di Zuccaro Gianni . 

Jacopo di Vanni da Petrognano. 

Adì z6. Aprile. Vieri di Berto di Vieti di Mefs. Ugo delli Scali, 
Bernardo di Paolo di Luti Corbizzi . 

Francefeo detto Ser Pucciano de* Cerchi. 

PRIORI. Primo Gomajo 1J7S. 

Stefano dì Lippo LanajoU . 

Niccolò di Bono Rinucci Merda]», 

Angelo di Berto di Cecco Callellaoi . 

Giovanni di Lapo Corfi Setajtio, 

Marco di Giotto Fantoni . 

Lodovico d’ Adovardo Acciaioli . 

Zanobi di Giovanni Marignolli Albergatore . 

Miniato di Nuccio Ftmajato. 

CCCCXCVIII. Jacopo di Dino di Guido del Pecora o Pecori Gonf. 

Ser Jacopo Ambrosi Nat. 

PRIORI. Primo Marzo 1375. 

Stefano del RolTo Fabbro . 

Tommafo di Serotino Brancacci Liiiajolo, 

Bernardo di Ser Ridolfo Pretafini . 



Bonfigaore di Spinello Spinelli . 



Fran- 
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Franccfco di Scr Benincafa Oi'.di Stani/tjzlì . ■ 

Giorgio di Collino Grandoni Lan/^jtila . 

Franccfco di Neri Fioravanti. 

Galeotto di Tommafo Barone! . 

CCCCXCIX. Bonajuto di Svr Beicaro Serragli Gonf. 

Ber Franccfco di Fanni Mazzi Nat. 

Tn quelli tempi il Cardinal Guglielmo Legato di Bologna fotte pre- 
tello di non poter mantener le f .Idatcfche delle quali fi era fervito 
contro i Vifeonti, le fpinfe alla volta della Tofeana, e fece fapere alla 
Repubblica, che la Chiefa non aveva più denaro per fupplire alle fpe* 
fe della guerra; che perciò trovaflcro qualche mezzo per convenire: 
ma la veritù lì era, che il Cardinale aveva fatto un fegreto trattato 
per occupare la Terra di Prato a’ Fiorentini . Quello inganno non ebbe 
però effetto , imperocché mentre diftorrevafi di ciò da’ Priori , Giovanni 
Aguto Capitano della Chiefa lentamente portandoli fu confini de’ Fio* 
Xentini, feoperfe tutto il tradimento: per tali cofe fu convenuto dalla 
Repubblica di dare centotrentamila fiorini d’oro all’ 'Aguto, e di far 
lega con lui, e con tutta la fua compagnia per cinque anni, con obbligo 
di non potere in modo alcuno muleflarc per quello tempo il dominio 
della Repubblica: così l’inganno del buon Car.lmale riinafc da un al- 
tro ingannatore delufo: i Fiorentini però non rellarono di vendicarli, 
imperocché fecero impiccare un tal Pietro da Canneto Prete, ed un 
Monaco fegreti corrifpondenti del Cardinale: altresì pofero un impofi- 
zione fopra tutti gli Ecclellnllici come caufa principale delle diffenfiOni, 
e degli fcandali; e ficeio un decreto che ncifun Cittadin del Contalo 
poteffe elTere Vefeovo di Firenze, o di Fiefolc; c per maggiormente 
abbalTare la potenza degli Ecclcfiaftici gli tollero la facoltà di tutte le 
licenze delle armi. 



PRIORI. Primo Maggio ijyS* 

Boninfegna di Filippo Machiavelli. 

Matteo di Bonaccorfo Al lerotti . 

Dino di Nuccio Corrggiajo . 

Santi del Ricco Finatnere, 

Temperano di Manno del Chiaro Temperami, 

Gagliardo di Neri Bonciani . 

Nuccio Martelli Setajoh. 

Franccfco di Buto Scodellajo . 

D. Niccolò d’ Ugolino de’ Giugni Gonf. 

Ser Benedetto di Ber Giovanni dai Net. 

PRIORI. Primo Luglio 1375* ^ 

Maffeo di Vanni Pannatolo. 

Piero di Bino Sertinacci Bini, 

Simone di Rinieri Pernzzi. 

Angelo di Piero Covoni, 

Gieri 
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Gieri di Chele Albergatore. 

Branca d’ Amerigo Pezzajt. 

Giovenco di Daniello Arrìgacci. 

Francefco di Scr Santi Brani Cambiatore , 

DI. Luigi di Lippo Aldobrandini Gonf. 

Ser Bartolommeo Ser Bonajato da Rignana Not. 

Addirati afpramente i Fiorentini contro la Chielà per l’ attentato 
fatto dal Cardinale! fpedirono Donato fiarbadori i Filippo Danari, Nar- 
do d' Andrea I Simone Rictafèt e Ugolino di Lapo per Ambafciadori a 
Bernabò Vifconti per trattar con elfo lui Lega contro al Pontefice. Ber- 
nabò che folo peniàva al proprio interefie la conchiafe con patto che 
la Repubblica dovelTe concorrere con ottocento cinquanta lance» e fct- 
tecento fanti : flabilito ciò furono eletti otto Cittadini con piena balìa 
fopra la guerra» cioè: AlelTandro de’ Bardi» Giovanni Dini» Giovanni 
Magalotti, Andrea Salviati, Tomroafo Strozzi» Guccio Gocci» Matteo 
Soldi , e Giovanni di Mone . Oltracciò per fare il maggior male » che 
potevano alla Chiela» aBegnarono fegreiamentc a Giovanni Aguco una 
provvilìone di 1200 . fiorini d’oro» mentre che ficITe in Italia, e ac- 
ciocché fi diportaflie lentamente, e lafciafie ribellare (otte le Città »'Ca- 
lidia » e Fortezze del dominio Ecclefiafiico . 

PRIORI. Primo Settembre i}7J. 

Tommafo di Mone Guidetti» 

• Gentile di Lippo Belfredelli . ‘ 

Niccolò di Filippozzo Soldani . 

Donato Bufini. 

Giannozzo di Strozza Strozzi. ' 

Bardo di Guglielmo Altoviti. 

Giovanni di Mone Biada/oto. 

Francefco di Bartolo Baldoni Bottaje. 

DII. Matteo dì Federigo Soldi Gonf. 

Ser Piero di Ser Stefano CaJ ciani Not» 

PRIORI. Primo Novembre 1J7J* 

Feo di Benino Pizzicagnolo . 

Tieri di Paolo Malijcalco . . ' 

Lapo di Guido Tolofini. 

Filippo di Spinello da Mofciano . 

Andrea di Segnino Baldefi . 

Cipriano di Lippozzo Mangioni . 

Beniovafa di Michele Rifturi . > 

Fuligno di Conte de* Medici. 

Uberto di Schiatta Ridolfi Gonf. Fv rimojfo, e f» tratte 
DITI. Niccolò di B-Jcchino Rimbaldefi Gonf. 

Ser Tommafo Aldobraadi Not. 

Gli Otto della guerra cominciarono fubitamente a far di gran prov- 
vifioni» eleggendo in primo luogo per Capitan Generale Catrado Tede- 
^oL II. S j fjQj 



Digitized by Google 



i 3Ò p K I o r. I s T A 

1.0 > e dipoi utcendciiJu a fjr ribellare dalla Chicfa varie Cittii malcon- 
rcnte del governo de' Preti. La prima ribellione fa quella di Città di 
CaftcllOi ove levatoli il Popolo a remore > coH’ajuto de’ faldati Fioren- 
tini uccife tutta la guardia della Chiefa , e riprefe la libertà . Dipoi lì 
ribellarono i Perugini, e poco dopo Viterbo, di cui il Prefetto di Vi- 
co, coll'ajuto de' Fiorentini . fe ne fece padrone. SuccelIIvamcnte nel 
dicembre fi ribellarono, Allifi, Spoleti, Gubbio, ed Urbino: della qual 
ultima Città s’impadronì Antonio di Montefeltro, ficcomc ancora di Ca- 
gli; e Rinaldino da Monteverde fi fece Signore di Ferrara; in tal ma- 
niera lo Stato della Chiefa fc ne andava tutto in rovina.^ Il Cardinal 
Legato per tali cofe fpedì prontamente il Capitano Giovanni Aguto col- 
la fua compagnia d’ Inglefi , che era al folio della Chiefa; ma quel fur- 
bo maellro di guerra nulla fece di rilevante; anzi girando or qua, or 
lù diede campo che ciafeuno facefle ciò che voleva . 

Comprò in quello tempo la Repubblica la Rocca di Montefeltrajo 
da’ Beiforti , pel prezzo di ztoo. fiorini; ficcome fece acquifto del Con- 
tado del Pozzo pollo in Mugello, avendolo comprato per dolicimila 
fiorini da Bartolo, e Andrea del Cavalier Bindo, e Giovanni, Bartolom- 
meo , e Lorenzo tutti de’ Bardi . 

Ammoniti nel 1375. 

Adi i8. Aprile. Bartolo di Martino Peruzzi . 

Vita di Fafquino Nati. 

Adì 14. Maggio. Ser Tommafo del Maellro Piero GiottI, 

Adì 6. Novembre. Giorgio di Mefs. Francefeo Scali • 

PRIORI. Primo Cennajo i}7Ò. 

Niccolò di Gerì Soderini . 

Azzolino di Ser Viviano . 

Giovanni d’ Arrighetto Legnajolo . 

Hirtolummeo del Bellaccio Beccajo . 

Jacopo di Bernardo Ritagliatore . , 

Bartolo di. Giovanni Siminetti . 

Anibaldo di Bene! Carucci . 

Andrea di Mefs. Ugo della Stufa. 

DIV. Lapo di Duccio Bucclli Gonf. 

Scr Giovanni Cambici Nat. 

PRIORI. Primo Marzo 13 7^» 

Jacopo di Lucozzo Nafi . 

Bernardo di Callello da Quarata . 

Giovanni di Mugoajo di Rocco da Ghiacce' 7. 

Bonaccorlb di Lapo de’ Giovanni, 
r" * .Jacopo di Paolo Canacci Maejìro ^ 

Giovanni di Salvino Vefpucci Ferrajuolo < 

Giovanni di Ventura Merciajo . 

'1 Noferi d’ Attaviano del Voglia. 

DV. Niccolò di Giovanni Malegonnellc Gonf. 

Scr Jacopo Hi Ser Zanobi Pavoni Not, 
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> 'Valendo il Pontefice, che i riorcntini avevano totalmente prefo 
ad oflendere la Chiefa, afloldò prima una Compagnia di brettoni di fvi 
mila uomini a cavallo, e quattromila a piedi folto due Capitani, Gio- 
vanni Malaftretta, e Salveftro di Bu<la : dipoi fpedl due fuoi Ambafcia- 
dori a Firente.cioè Niccola Spinello da Giovanazzo Sinifcalco di Pro- 
venza, e Ihrtolommeo Giacoppi Genovcfe , per i quali fece profferire 
la pace, e di lafciare in liberti Perugia, e Città di Cartello, purché ter- 
minare la guerra, e non moleftaffero Bologna: ma i Fiorentini fatto 
confi^lio invece di accettar la pace licenziati con mal animo gli Amba- 
feiatori , attefero a far ribellar Bologna . Infatti prefo il tempo , che T 
Acuto era flato fpedito dal Cardinal Legato contro quei del Cartello di 
Granajuolo, che fi erano ribellati, mandarono il Conte Antonio da Bru- 
fcoli con mille fanti verfo Bologna: i Bolognefi avendo faputo ciò, la 
mattina del dì io. marzo levarono il rumore per la Città, e fpargendo 
voce che il Cardinale voleva vendere Bologna al Marchefe di Ferrara , 
prefero le armi, e alfediarono il Palazzo del Legato. Allora 11 Conte 
Antonio fi feoperfe, e con i mille fanti entrò nella Città, e dando aji- 
to al Popolo prefero la Piazza, e il Palazzo-, e convenne al Legato 
di fuggir traveftito, e andarlène a Ferrara. Fu fatto ciò fapere fubi- 
tamente alla nortra llepubblica , la quale vi mandò il Capitan Currado 
TeJefco con gran quanritù di gente. Que’ Cittadini pofeia s’impadroni- 
rono del Cartello di S. F.-lice, che furiofamente fmantcllarono , e quindi 
colla direzione dì alcuni Fiorentini formarono un total governo popolare. 

Saputofi intanto dal Pontefice Gregorio Xf. tutte querte ribellioni 
caufate dal mal’ animo de’ Fiorentini , fece pubblicare molti monitori, c 
proterti contro il Gonfaloniere, Priori, Collegi, e Otto della guerra ci- 
tandoli a comparire, ed a produrre le caufe perché averterò prefe Tar- 
mi contro alla Chiefa : oltracciò diede ordine a tutti i Mercatanti Fio- 
rentini, che erano in Avignone che (e ne ondartero, e cosi fa fcritto, 
che dovertero fare tutti i Principi, e Repubbliche, 
i I Fiorentini trovandoli un poco aggravati fpedirono in Avignone 
tre Amhafciatori : Donato Barbadori, Domenico di Salveftro, e Alertaa- 
dro deU’Antella tutti ' eccellenti Dottori in -Legge: giunti alla Corte 
Pontificia furono ammeffì in pubblico Cotìcirtoro» ove cercarono al me- 
glio di feufar la Repubblica aggravando i cattivi Miniflri ecclefiaftici ; 
ma il Papa, e i Cardinali Franzefi arrabbiati contro i Fiorentini gli di- 
fprczzarono, e gli fchernirOno, e finalmente il dì primo di aprile fu 
pronunziata la fcomunica contro i detti Magiftrati Fiorentini . Gli Am- 
bafeìatori fi appellarono di quefta ingiurtizia al tribunal di Crirto , ma 
di tal verità non fe ne fece gran conto. Tornati gli Ambafeiatori a Fi- 
renze, e fentiiofi il tenore della fentenza fu difprezzara, e fu fatto un 
decreto, che nefluno^ Ufiziale sì iccolare, che ccclefiartico averte ardire 
di moleftar perfona per tal conto folto pena della vita, e confifeazione 
de beni. . . - . 
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In quello tempo en*cndofi feoperto un Trattato che Marco Tarlati 
teneva in Arezzo con la Chicla > vi furono mandate genti ■ e i congiu- 
rati furono prefi, e alcuni giulliziati, altri banditi, e fatti ribelli. Pt- 
jvjì la Signorìa per far difpetto al Papa regalò pubblicamente, e ,com 
trionfo gli Otto della guerra, di vali di argento, armi, e penaoai« e 
diede loro il nome di Otto Santi . 

PRIORI. Primo Mi!^gio i3 7d. 

. Bnnaccorfo di Rucco Pitti. 

Giovanni di Dino Speziate . 

Niccolò di Vanni Ricoveri . 

Francefeo di Ser Pianato Fari . 

Andrea d’ Jacopo di Collino Grandoni Laiujolt, 

Giovanni di Giano Setajoio . 

Giovanni di Ruta Fomajo • 

^ Batino di Cambiuzr.o Maeflro, 

DVI. Biagio di Bonacco Gualcoiii Gonf. 

Ser Miibtle di P'efìro Contadini Noe, 

PRIORI. Primo Luglio l} 7 G ■ 

Giovanni di Caro Rigattiere . 

Firenze del Pancia Calzolajo . 

Bartolo di Ser Tino Tavoliere • 

Cocchio di Donato Cocchi Lanajoto» 

Lionardo Bartolini Salimbeni . 

Filippo d* Ugo Speziale . 

Jacopo di Giano Gherardini . 

Noferi di Andrea di, Neri di Lippo del Palagio. 

DVIT. Jacopo di Bartolo Strada Gonfi 
Ser Nictoiò Manetti Not. 

Lo fdegno del, Papa crebbe alumente contro i Fiorentini avendo 
fapute le dette cofe: non contento pertanto di aver fulminate coatto i 
Magillraci le piò terribili fcomuniche, e altre pene, interdille la Città 
di Firenze, e le tolfe tutti gli Ufizi divini; (lefe ancora il gaftigo con- 
tro qualunque Fiorentino , che fi trovafle in Europa, dando facoltà 
a cadauno di farli fchiavi, e di occupare le loro aercatanzìe , ed ogni 
loro avere ; ed in qualche luogo di Francia , e di Inghilterra , quali 
folTe un enorme delitto I’ efier Fiorentino, fu mirabilmente efeguita la 
concelllon papale, benché fi trattallé di tante perfone innocenti, le 
qaali ninna relazione aveano colle rifoluzioni prefe in Firenze: cofa che 
può fare orrore a* noflri giorni, e duvea farlo anche allora. Furono 
cacciati da Avignone, e ne fuggirono da altri paefi per paura di tali 
pene tanti Fiorentini , che venuti in Italia poteano formare nn* altra 
Città; e fu pofto l’interdetto a Fifa, c a Genova perché que' Popoli 
non aveano fcacciatp i Fiorentini. 

Jacopo Strada Gonfaloniere per tali cofe adunato il Configlio fu 

deli- 
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deliberato che fi rpedilforo nuovamente Ambafciatori al Papa; e co^ 
furono inviati il Cavalier Pazzino Strozzi» AlelTandro dell’ Antella 1 e 
Michele Cadellani : ma quelli non fecero niente , perchè il Papa avevi 
gii fpcdita una puHènte* armata Tutto il comando del Cardinal Roberto 
di Ginevra! il quale elTeii.lo arrivato lui Bolognelè cominciò delle fiere- 
oflilità contro que’ Popoli. La nodra Repubblica pertanto avendo con* 
fermato gli Otti della guer>-a, quelli eleflero per Capitan Generale Ri- 
dolfo da Varano, e lo manlarunu con multa gente d'arme a cavallo* 
e a pie li alla guari'a di lidugna. Il Cardinale tentò varie volte di ve- 
nire a battaglia, ma il Varano non volle ufcire mai in campo dicendo* 
che n>)ii voleva efcire perchè altri entralTe. In tale occalìone fegui un 
duello fra due Cavalieri Brettoni, un Fiorentino* e un Sanefe* e li ■ 
Victoria fu degli Italiani ; per la qual colà l* orgoglio de’ nemici fu il- - 
quanto abhalTato* 

Il Cardinale intanto dopo di elTerli impadronito di CrerpetlaOO * 
Monreveglio, e altri luoghi fi applicò a fare de’ trattati fegreti per ri-' 
cnperar Bologna, e> già aveva ordita una congiura con alcuni Citudiiit 
Bolognefi; ma quella fu fcoperta da uno degli ftcfll congiurati, perlo-' 
chè fu a tutti dal Capitano Fiurencino- fatto mozzare il capo falla piai-* 
za di Bologna . 

* PRIORI. Prima Settembre i}7d. 

— Priore di Peducci > di Clone Falconi. 

Borgianni di Puccio Speziale. 

Simone di Lapo Corfi Purnatiaje. 

Orlando- del Chiaro Fabbro . 

Recco di Guido Guazzi* 

Tommafo di Meglio Fagiuoli . 

Marco di Bandino da Filicaja* 

Niccolò di Giovanni de' Cerrerani . 

DVIII. MulTafozzo di Piero RalTacani Gonf. 

Ser Hiciolò ili Ser SerragUa Serragli Nat, 

PRIORI* Prima Novembre i}7Ò. 

Ridolfo d' Jacopo Ridolfi* 

Jacopo di Neri Paganelli. “ ‘ 

Bonaccorfo di Vanni Orafo, 

Giovanni di Lapo Niccolini . 

Cecco Giandonati Vinattiere , 

Riftoro di Ciane Maejln, 

Alefiandro di Niccolò degli AlbIzI* 

Duccio di Giovanni Sellajo, 

DTX. Ghino dì Bernardo Anfelmi Qonf* 

Ser Domeaita Allegri Nat, “ '' ' ' 

Colle anni, e co) denaro facevano i Fiorentini la guerra al Ponte- 
fice: le one erano vifìbili , e in q'aalche parte 'venivano ribattute ; mi 
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il danaro era invisìbile , ed aveva più forza ; perchè oltre il dar la pa- 
ga alI'Aguto, diedero tacitamente molte migliaja di fiorini a’ due Ca- 
pitani de’ Brettoni , e ne ebbero una promelfa di non danneggiare in al- 
cuna maniera il terreno de* Fiorentini. « 

II Pontefice vedenlo finalmente quanto a rovefeio andavano gli 
affari della Chiefa deliberò di partir da Avignone, e tornare all’antica, 
refidenza Romina. Così a’ ij. fettembre fi mofTc, e giunto a .Marfiiia, 
entr^ in mare, e a’ 18. di ottobre fi conduffe a Genova: quivi ellèn- 
dofi tractenato dieci giorni andò a Portofino, e a' 4. di novembre fu a 
Portoveneri : andò poi a Livorno ove (lette fino al di 16., e avendo 
pofeia confumato tutto il redo dell'anno tra Lungone, Fdba , Piombi-' 
no, e Orbitello, arrivò a Corneto di dove trasferiffi a Roma. 

Mentre in tal modo viaggiava il Papa, i Fiorentini avendo tratta 
dalla vendita de’ beni degli Ecclefiaftici la fom'ma di centomila fiorini, 
confermarono Ridolfo da Varano per Generale, c accrebbero i’efercito 
di millequarcroccnto lance, dugento arcieri a cavallo, e mille fanti 
marnadieri ,' e fpedirono un groffb numero di armati nella Marca pcr| 
impedire ogni foccorfo al Pontefice . • 

Ammoniti nei iìj 6 . 

Adì Z4. Maggio. Beltrame di Piero Davanzi. , , 

Adi ip. Novembre. Bernardo di Cecco di Spina Falconi. 

Francefeo del Bafchiera della Tofa { 

Adì jp. Dicembre. Ser Bonafè di Ser Piero Atrigucci^ 

Guglielmo d* Ugolino Stracciabende « 

PRIORI. Primo Geanajo i}77. ' , •; 

Filippo di Recco Capponi. ' 

Antonio di Niccolò di Clone Ridolfi , 

Marco di Francefeo Alberti . 

Bernardo di Mefs. Covone Covoni . 

Raimondo di Giovanni Vecchietti. • ; ,.g 

Priore del Pera Baldovinetti . . . ; 

Giovanni- di Piero Parenti Corazzalo • 

Piero di Piero di Nifi CaUerajo . . 7 

DX. Migliore di Vieri Guadagni Gonfi 1 

Ser Falcone di Falcone Falconi Not. » 

PRIORI. Pr/w» Marzo IJ77. 

Niccolò di Brunetto di Ventura Brunetti Pizzi cagnolt* 

Falco di Baccio Tavemajol- 
Andrea di Mefs. Francefeo Salviati . ^ 

Jacopo di Ser Zcllo Orafo. ' 

Jacopo di Doffb Spini detto Cione. , i- , . j 
Giovanni di Cecco di Mico Lantjolt . , - 
Jacopo di Bartolomraeo di Talento de’ Medici. 

• • : . . 1 . . . . . Rifto- .7 
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Rilloro di Michele Riftori. 

‘ DXI. Guido di Giovanni Machiavelli Gonf. 

Her Nhcolb Hi Ser Ciato Ctccbi Nat. 

Se i Popoli fcotevaiio il giogo degli Ecclcfiaftici ne avevano qualche 
ragione: per darne una idea convien narrare il miferabll latto feguito 
a Ceicna . Aveva quivi melTa la laa refiJenza il fangaiiiirio Cardinal 
Roberto di Ginevra Generale delle armi Pontificie, e la fua guardia era 
di Rrettoni : avvenne, che il dì primo di febbrajo, uno di quelli volle 
della carne per forza da un beccajoi e non venendo obbedito fi attaccò 
una rida. La difperazione aveva già prefo quel Popolo, imperocché ol- 
tre l’avcr confumato il dillretto, i Brettoni fi divoravano tutta la Città. 
Al rumore i Cefenati fi moflero per follenere il loto compatriutto , e i 
Brettoni altresì vennero per ajuto del compagno. Divenne perciò gene- 
rale la mifehia, c attaccolli una battaglia nella quale rimaléro più di 
trecento Brettoni uccifi , e al Cardinale convenne chiuderli nella Mura- 
ta. Galeotto Malatella Capitano nell’ cl'ercito del Papa, c che ben cono* 
fceva la ragione, portofli al Cardinale, e avendo perorato pe’ Cefenati 
impetrò loro il perdono: ma quello fu di breve durata: percliè il Car* 
dinaie afpro, e pien di furore mandò per gl’ Inglefi dimoranti in Faen- 
za, i. quali venuti a lui, gl’ intro.iulTe di notte tempo nella Città per la 
Fortezza con ordine di mettere a fil di fpaJa quel mifero Popolo. Cor- 
fero dunque colloro per la terra come tigri arrabbiate, e fecero ben 
que’ Cittadini difperati quanta difefa poterono, ma foperchiati dall’ec- 
cefilvo numero di que’ barbari, non poterono lungo tempo reggere all* 
empito loro. Non vi fu allora crudeltà che non commettelTcro i vinci- 
tori: fecero un univerfal macello di quanti vennero loro alle mani, 
fenza rifparmiaie Vecchi decrepiti. Fanciulli, Religiofi , e anche Donne 
pregnanti: dalla loro sfrenara libìdine niun Monallero dì Sacre Vergini 
andò efente; e con la fierezza mefcolarono gli fchcrnì: perciocché pren- 
dendo i bambini dalle culle, o li percotevano per le mura, o forac- 
chiandoli gli appiccavano agli ufei delle cafe; volendo il più dijlle vol- 
te, che le madri follerò prefenti a cali fpettacoli , i quali non cosi co- 
llo eran finiti, che erano poi uccìfe, o llrangolate ancor elle: in fom- 
ma tutto fu meflb a ficco, e fenza dillinzìone Chiefe, e rafe: fu cre- 
duto che circa cinquemila perfone rimaneflero vittima d I barbarico fu- 
rore; e circa ottomila fe ne fcapparono fuggendo a Cervia, e Rìmini 
limufinando, perchè fpogliati di tutto: la qual crudeltà fu un orrida 
macchia da tutto l’univerfo reputata per i cattivi Minillri della Chiefa. 

Il Pontefice intanto, volendo almeno in apparenza fembrar Padre e 
'amante della pace, fcrilfe al Gonfalonicr Guadagni, che gli inandalTe a 
Roma gli Ambafeiadori per trattare; perlochè furono nuov.imente fpc- 
diti lo Strozzi, l’Antolla, e il Callellanì; ma non fu filTata alcuna con- 
venzione, o patro perchè le domande del Papa erano ìmmodcratc, laon- 
de fu confermata’ nuovamente la Lega, c fuvvi inclofo Perugia, e Af- 
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(ifi : oltracciò gli Otto della giierra tennero trattato con Bernabò VJ- 
fconti I e operarono in maniera che Giovanni Agnto abbandonò il fer* 
vizio del Papa, e venne a quella della Lega, ellendo (lato creato Ca- 
pitano di foo. lance, e 500. arcieri, oltre i fuoi Inglefi, e colla paga 
di 150. mila fiorini l'anno: ma fuvvi a tal cofa il fuo contrappofto , 
perchè il Papa volendo rendere un cambio eguale a’ Fiorentini , a forza 
di denaro tolfe loro il Capitano Ridolfo da Varano, e Jo fece fuo Ge- 
nerale : così cambiaronfi a viceuda le difpettole operazioni • 

PRIORI. Primo Maggio ijyy. 

Filippo d’ Jacopo Marlili. 

Zancbi di Giovanni di Cione Mezzuola. 

Niccolò di Salvi Vinattitre dotto Cito. 

Piero Bacchiai Btceajo. 

Caroccio Carocci Sftziatt . 

Rama Valorini. 

Giovanni Cambi . 

Giovanni del Maeftro Ambroogio, 

DXII. Giovanni di Francefco Magalotti Gonfi 
iSrr ]atop» Fei Not. 

PRIORI. Primo Luglio IJ77. 

Lionardo di Chiaro di Mefi. Botte. 

Benozzo di Francefco d’ Andrea del Grafia. 

Zanobi di Lapnccio del Corda. 

Guerrlante di Biliglardo Bagtiefi . 

Giovanni di Ser Dato Malijficako. 

Niccolò Delli Pizzicagnolo . Morì, e fu tratto, 

Domenico di Guido Bardi Rigattiere, 

Aleflandro di Benedetto Cucci . 

Agnolo di Borgognone. 

DXIH. Ang. lo di Bernando ArJinghelli Gonfi 
Ser Niccolò di Ser Penturu Monachi Net, 

I Fiorentini che vendicar fi volevano anco delle piccole cofe , /en- 
tità la diferzionc del Varano, lo gafiigarono con far dipingere I’ e/E- 
gie dì lui impiccato pé' piedi nel Palazzo del PodcAò , alla Condotta, e 
alle Porte più principali: del che egli fi rife; e una pittura più fcon- 
cia degli Orto, che allora governavano Firenze fece fare in Camerino. 
Frattanto il Pontefice fpedì due Ambafciaduri in Firenze, e furono due 
Frati l'uno Agofiiniano, « l'altro de’ Minori, i quali avendo commif- 
fione di parlare al generai Configlìu fu preAamentj adunato, e furono 
fentìti i Frati ; t quali in vece di ragionar cortefemente, cominciarono a 
dir male di tutti i Magilìrati di Firenze , lodando però furbefcamente 
il Popolo, e in tal maniera in vece di prudur la pace tentavano di 
fparger la difcordìa t ma il Popolo beo conobbe quefta vana afiuzia , e 
coti dopo aver gli Otto della guerra rifpoflo a funcieoza , e ribattute 
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le ragioni ..diede lode a’ Re^-erendi Legati quafi con una generai fiìchia- 
' ta : perlocTiè i Frati fe ne andarono con rabbia dicendo , che il Papa fi 
larebbe un giorno vendicato di tanta alterigia de’ Fiorentini . 

In Arezzo il Vefcovo Giovanni Albergotti tentò di far ribellare la 
Citili . e fottoporla alla Chiefa avendo avuta la fpieranza fe ciò faceva 
di eller Cardinale; ma fu fcnp rto il tradimento, e fa cacciato a furia 
dal Popolo, e diftrutta la faa Sena; gli furono arfe le cafe, e fattogli 
morire alcuno de’ funi Conforti, e Congiunti. 

PRIORI. Primo Settembre 1577* 

Gerozzo di Naftagio Cacciafuori. 

Bernardo di Matteo Velluti. 

Piero di Simone Orlandìni. 

Bonifa7.io di Ser Donato Fazi . 

Lapo di Vanni Rucellai. 

Baldefe di Turino Baldeli . ' 

Giovanni di Niccola PmHoUaajo . 

Niccolò del Chiaro Fabbro. 

DXIV. Lapo dì D ;nato Viviani Gonf. 

Ser Mietete Bareietia Not. 

PRIORI. Primo Novembre 1377. 

Niccolò di Bono Galigajo . 

Andrea di Niccolino Calzolajo . 

Andrea di Villano di Stoldo Villani. 

Stefano del Migliore Borfajo . 

Arrigo di Giovanni Marzinghi . 

Fr.incefco di Jacopo di Francefeo del Bene . 

Noferi di Giovanni di Bartolo Bifcheri . 

Niccolò di Mone Guidi. 

DXV. Lodovico di Banco di Ser Bartolo Gonf. 

Ser Coro di Ser Grifo da Cafiel S. Giovanni Not. 

In Firenze intanto per poter cavar più facilmente danari da Citta* 
dini per la guerra proibirono i giuochi , e rinnovarono i Bandi contro 
al lufTo delle donne, e ad altre fpefe fuperflue ; ordinarono dipoi a tutti 
> Preti, Frati, e Monaci, che riapriflero le Cbiefe , e ccIchra/Tero gli’ 
Ufizj , e le Mefle come prima, e mifero pena a Prelati alfentì di 10. 
mila lire fe non tornavano, e a Preti di mille; c per far vedere il lo- 
ro deliberato animo alla guerra raffermarono gli Otto per un anno : il 
Papa incrudelito per quello fulminò maggiori fcomuniche , ma fenza far 
mutar cervello a fuoi nemici . ' ' 

Ma fe la Repubblica Fiorentina era In guerra zo vicini . aveva an- 
cora da temere de propri compatriotti ; imperocché la tirannia de’ Ca- 
pitani di Parte Guelfa fi eftendeva a tutta polla e fenza alcun’ rifpetto 
ammaniva a capriccio tutti coloro, che Mifembravano nemici,' ma ne- 
mici particolari: infatti ne furono ammoniti in più volte ventitré, de’ 
quali i più ragguardevoli fono gli ap'irefio. ' 

Voi. II. T‘t Am- * 
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Adi !$• Gcaaajo • Niccolo di Bocchiao AlodMldcii* 

Niccolò di Maaetco Tecchioi • Zioobi del Truffa 

Gìovabrì di Aiccardo Ceichi • Adi so. Ottobre* 

Set Albizt» di MeTt. Filippo da Barbetiao. Lioaardo di Ainteri Aaftichi* 

Adi Settembre* Attaviano di Dino Atravìani* 

Monte d* Amidco Buoacfifttani . Batt. d' ]acopo Gianbetnatdi degli Adifllir: • 

Baldaflarrc dì Giovanni di Naccio Boni* Giovanni di Aubereo Chini. 

Dbccìo di Diotajnti Gnalzelli* Sci Diedi di Set Francerco Fel* 

ffocefe di Fraactfeo Adiman* Adi it. Novembre 

Adi II* detto. Sandro Muletti da Fanaano • 

Giovanfli d*Aldobrando del Aicco* Guido di Cacciatole Guidi Trincafellf* 

Adi ad. detto* Adi s* Dicembre* 

Set TiAoaao di Fitto Agli. Meo di Bartnio Cocchi. 

Gioranui di Manciao Soflegni* 

1 Bolognefi trattarono in (jacfto di pace col Papa , e nel (èttembre la 
conchiarero* avendo ottenuta facoltà per cinque anni avvenire di reggerli 
a Comune» con pagare annualmente alla S. Sede dieci mila fiorini a oro . 

PRIORI. Primo Gennajo 1378. 

Luigi di Giovanni da Q^uarata . 

Bono di Taddeo Strada. 

Antonio di Martino Beccaio. 

Mefe di Goccio Coreggiajo. 

Leonardo dì Mefs. Giovanni Strozzi . 

Simune di Mefs. Binda Altoviti. 

Chiariflimo di Meo Cionacci . 

Bianco di Bonfo RicagHatnre . 

D.WI. Domenico di Taddeo Borghìni Gonf. 

Ser Francejco di Ser Giovanni di Ciaio Not. 

I Capitani di Parte Guelfa vollero dar principio a qnefi’anno coll* 
cllremo della loro autorità: traflero perciò una lunga lifta di Cittadini, 
e gli ammanirono; ma liccome TeccelTo tronca qualunque periodo , o 
per dirlo col fiorentin proverbio , Cbi troppo tira la corda fi firappa : 
così quella fierilTima ammanizione fu il principio della loro caduta • 
Soffra pertanto il Lettore per ultimo le appreflb note. 

Aamonicì del 

Adi A* GetBito* 1 Z^orenzo di Giovaani Lottlat* '< 
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Ammonici nel 1377. 



Adi 4. Gfnifo» 

Benedetto di Ge/i del Bello. 

Aodrca d* Jacopo di Collino Cnadoni* 
oftacefeo di Lippod! Ser Bonaveatara Boaajutl. 
Adi »s« detto. 

Mefs. Dosato del Aicco Aldlghterf* 

Francefeo di Giovanni di Booaccorfo Aldetotti • 
Matteo, e Niccolò di Gio. di Meglio BoaaiJi • 
Aadica di F.tto Filippi* 

Baacozio di Giovanni di Set Battolo Caiacci* 
Niccolò del Aicco • 

Como Federighi da Slgaa . 

Adi »• dette* 

Lapo di Guido di Fabio de'Toloffm* 

Set Niccolò di Ser Ventura Moaaci* 

Adi la- Febbraio • 

Tommalb di Filippo Soldeai • 

GioTaaai di Amerigo del Bete* 

Bettiao di Mefs. Covone Covodf* 



Giovanni di Tara Dini. 

Giovanni di Luigi de* Mozzi • 

Francerco di Ser Arrigo Rocchi* 

* Adi 07. detto * 

Stefino Brunacci. 

G'ovanni di Fiero PaUrceai * 

Davaozatn Nacci di Contro Guidi * 
Alberto di Ser Lapo da Baibetfno. 
Amaddeo di Frate Grigio da Barberino. 
Scarlatto di Naro Scarlatti . 

Francefeo Vigotofi. 

Giovanni Ciari ■ 

Amaretto di Zanobi Mannelli* 
Giovanni di Fiero Patenti. 

Bartolommeo d* Jacopo Adimari*^ 

Mefa. Francefeo di Ciao Kimicaaì* 
Luigi di FdIixooc Cavalcanti * 
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PRIORI. Primo Marzo i|78. 

2 ^nobi dì Bartolo Filippi . 

Giovanni di Bartolo di Cenni Biliotti. 

Bello di Niccolò Mancini . 

Francefco di Cafìno . 

Bernardo d’ Andrea Corazza]», 

Rotnolo di Cecco Becca ]» . 

Bartolo di Niccolò di Luti de* Rittafedi . 

Bernardo d' Aldobran lino di Lapo Rinaldi. 

DXV 1 I. Lionardo di Niccolò Geccanugi Gonf. 

Ser Teghiajo <t Ugo Altoviti Noe, 

Il Penteiice Gregorio fianco finalnaente degli affari della guerra , e 
feorgendo , che ogni dì fminuivano le forze delle fue armi > fi volfc a 
trattati di pace: fu però fatto in Sarzana un congrelfo dove fpedl il 
Papa per foo Plenipotenziario Giovanni Cardinale della Grangia Vfefcovo 
d’ Amiens, e vi intervennero quattro Ambafeiatori Fiorentini > quei della 
Regina Giovanna» de’ Veneziani , e Genovefi : in perfona ancora vi fu Io 
fledb Bernabò Vifeonte» nvoflrandofì piò degli altri portato alla concor- 
dia: la pace però non fu conchiufai prima» perchè il Papa voleva da’ 
Fiorentini ottoccntomila fiorini d’oro; e quefli non avevan voglia di pa- 
gare neppure un foldo : l’ altra (e fu la più forte ) perchè il Papa morì . 
Succedette la di lui morte il dì 27. marzo, e gli fu data fepoltura 
nella Chiefa di S. Maria Nuova ; così per tale avvenimento reflò fo- 
fp.To il trattato della pace» e tutti i Miniflri fe ne tornarono alle loro 
cafe. Il dì 7. di aprile fi adunarono in Conclave i Cardinali» e fra le 
loro difeordie, fra i rumori» e le minacce del Popolo Romano» il gior- 
no dopo eleffero in Pontefice I’ Arcivefeovo di Bari Bartolommeo Pri- 
gnano Napoletano, che prefe il nome di Urbano VI. uomo che volen- 
do por mano troppo afpra fulla difTolutezza de’ Porporati , e della Cor- 
te Romana , fece nafeere delle terribili turboìenze . 

In Firenze in quello tempo fu cominciata una laudevole opera . 
Bonifazio Lupo Marchefe di Soragna Cavalier Parmigiano elfendo flato 
fatto fino dall’aono 1370. Cittadin Fiorentino, volle nel prefente anno 
per fegno di grata memoria erigere in Firenze uno Spedale per riceve- 
re i poveri peregrini , e infermi ; e ne ottenne perciò dalla ^gnorìa un 
ampia facoltà di poterlo fare in via San Gallo, il quale fu chiamato 
col nome del proprio fondatore Bonifazio : quello egregio Cavaliere morì 
in Padova nel 1390., e fu fepolto nella Cappella da lui fatta nella 
Chiefa di S. Antonio : Spefe nella fabbrica di detto Spedale venzeimila 
fiorini d’oro, e gli lafciò d’annua entrata fiorini fettecento d’oro lar- 
ghi •» la Repubblica celebrò per la di lui morte folenni efequie nella 
Chiefa di S. Croce, e fece dipingere in una tavola il ritratto, e porlo 
in detto Spedale a perpetua memoria . 

T t 2 . . ifra- 
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Adi Si* Marta . _ 

Mefia Giovanni del Maedto ^feri da fUrbefino* 
Ser Ciiliofiao di Ser fiatcolo NcvaldiAi* 
Francefeo di Bartolo Paidoni, 

Sairedxo d* Andrea Cbianffìmi • 

Adi ai. Aprile* 

Francefeo di Benedetto Cacci» . t 
Baldo Copplni da Vicchio. 

Ser Manieri di Giovanni Churifltmi «. 
Giovanni Din! Speaiale* 

Nofai di Sex Simone deirAntella* 



Ad) lo. detto « 

Stefino di Blndo Benìn*. 

Ftancercu di Set I>onato Facit* 

Giovanni di Ser Ugo Ori adi. 

Francefro di Ser Jacopo Cocchi • 

F lippo di Mafo Man(j>eri* 

Simooe di Benedetto Fetii* 

Pietro di Donato dal S-iinbuco • 

N>co!ò di Lodovico de’Cetehi* 

Michele d- Set Vaan. d< Ser Uino da Caft'glìone. 
Niccoìó d> Lodov'rco B.icCiaidi* 



' PRIORI. Prìntà Maggio 1373. 

Francefeo di Feduccio di Cione Falconi . 

Niccolò di Filippo Alberti . 

Fiero di Fronte Lanajoh , 

Francefeo di Spinello l^ajaio. 

Lorenzo di Matteo Boninfegna. 

Simone di ReiieJctto di Gherardo del Bello . ’ 

Sioiune di Birtuiino Calzulajo. 

Piero di Cenni Ghetti Spjdajt . 

DXVIII. Salvedro di Mefs. Alamanno de' Medici Gonf. 

Ser Domeeito di Silvejlr* Not- 

Qjando l’aatoriti, o prepotenza di qualunque Minidro arriva al 
colmo degenera in tirannìa, e quella non può che aver corta vita. I 
Capitani di l’arte fotto fpecie di mantenere la Libertà avevano rinnova- 
to il fanguinario Duca d' Atene; ne contenti di ammonire i fcmplici 
Cittadini ftefero ancora il galligo ad alcuni delle Magillrature , lo che 
difpiacque infinitamente al Popolo: ma la force prefe cura di ciò fa- 
cendo cadere il Gonfaloiierato nella perfona di Salvcflro de’ Medici 
cittadino da tutto il popolo amato , copiofo di amici , e di ricchezza : 
con applaufo pertanto de’ buoni , e timor de’ m-tlvagi entrato al gover- 
no fubitamencc pensò a modificare l’ autorità de’ Capitani di Parte, e 
a trattare la pace .col Papa al quale fpedi una fulenne Ambafccrìa di 
otto Cittadini cioè 

Donato Barbadpri. ^ 

Alellandro dell Ancella , - 
Mainardo Cavalcanti . 

Fazzinu Strozzi > 

Bindo de’ Bardi . 

Vieri de’ Medici . 

Matteo Arrighi. 

StolJo Altoyiti . 

Ordinò dipoi, che fi olfervafTe pienamente l’interdetto, folTe in al- 
cuna cofa fatto difonore alla Cbicfà . Per tali cofe il Popolo cominciò 
a pafeerfi di fpcranza ; ma i Capitani Guelfi volendo abbattere 1 auto- 
rità di Salvcflro, contro a una legge da lui pofla vollero a forza ara 
munire 



> 



Cavalieri . 



Gi- 
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Giraldo di Paolo Ciraldi Caligaio, e 

Francefco Martini da Monttficallo 
perlochè il Gonfaloniere addirato tenuta pratica con Luigi Aldobrandi- 
ni, co' Priori, e con gli eletti della guerra, fece il dì 17- di giugno 
radunare generai Conllglio; ivi propol'e di raffrenare la licenza dell’ 
ammanire, e di fare Teveri ordini contro a’ Grandi: ma la tìmidicìi 
de’ Magiftrati non lapeva rifolv.-re; laonde il magnanimo Salveftro fce- 
fe nella gran fila ove era il Popolo, c diffe arditamente: lo volea li- 
berar la Città dalla tirannide, ma la viltà dei Magiftrati non vuole; 
perciò rinunzio il governo, ed eleggete un altro Gonfaloniere. Detto 
queffo fece fembiante di andarfcne • Allora il rumore fu indicibile: 
alcuni corfero a ritenerlo; altri gridavano che i Grandi li tagliallero a 
pezzi; chi malediceva la Parte Guelfa; chi li olTerfe coll’ armi in ma- 
no a difender Salveftro : in fomma la cunfullune fu immenfa ; nel qual 
tumulto avendo voluto Carlo Strozzi dire alcuna cofa , fu prefo per 

10 petto da un tal Benedetto da Carlona calzolaio, e minacciato di 
morte. In qucfto Benedetto Alberti li fece a una fineftra, e cominciò 
a gridare viva il Popolo. Ed elfendo replicato dalla plebe viva il Popo- 
lo fa in un momento tutta la Città in arme, fi ferrarono le botteghe, 
e ciafcheduno corfe a’ Gonfaloni , e molti in piazza per difendere la 
libertà; e in quello mentre fu vinta la petizione in Conliglio, che 
niuno de' Grandi potefic render fave a partito di popolano per un anno. 

I Capitani di Parte udito il tumulto penGirono alla propria falvez- 
73 , e lì ritirarono alle loro cafe : ma il Popolo non contento, che i 
Grandi foffcro ftati alquanto abbaflati , portolll alla Signoria i e fece 
iftanza , che dal General Conliglio li dichiaraffe maggiormente, c che 

11 provvedeffe all’ autorità de’ Capitani di Parte . A quelle voci furiofe 
fu fubito convocato il Configlio, per lo quale fu data balìa al Gonfa- 
loniere , Priori , Collegi , Dieci di Libertà , Otto di guerra , e alcuni Sin- 
dachi di riformare il governo. 

Mentre quelle cole li trattavano nacque un orribil tumulto , foffe 
a bello ftudio, o pure naicelfe a calo; e fu che in un tratto lì udì 
tina voce viva il Popolo: dopo la quale a guifa di torrente fpartitili in 
vari rami, corfero alle cafe di Lapo da Calliglionchio , e di AlciTan- 
dro Buondelmonci , e le mifero a ruba, e le abbruciarono: colla furia 
medefima furono arfe le cafe di Bartolo Siminetri in Mercato nuovo, 
c di Carlo Strozzi in Porta Roffa : furono mefle a fuoco le cafe di 
Migliore Guadagni, e il Palagio de’ Pazzi; dipoi corfero a quelle de- 
gli Albizi le rubarono, e le abbruciarono-: quindi corfero di là dal 
fiume, e milcro fuoco alle cafe di Piero Canigianì, e di Niccolò Sode- 
rini : un egual forte ebbero le cafe di Bonajuto Serragli, e furono ru- 
bate quelle di Coppo di Clone del Cane, e di Filippo Corlìni : ma non 
fazia ancora la plebe corfe alle carceri del Comune, e liberò tutti i 
prigioni :■ li voltò poi a’ Conventi dove molti Cittadini avevan trafuga- 
te 
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tc le loro rofic, e fece gran predi; particoUrtoente fu ciò d 0 )n ven- 
to degli Aiigiulii ove furono uccifi due converlì rabato pel valore 
di centomila fiorini. Quello diabolico, e pazzo furore avrebbe forfè ri- 
dotta in cenere tutta la Città; fe nonché faputo ciò dal Gonfalonie- 
re, e Priori, montarono a cavallo, e con feguito di molti armati cor- 
fero a raffrenare I' univciTal difordine: per porre qualche riparo bifò- 
gnò impiccarne molti dc’]>iii audaci, fenza alcun procelTo alla prefenza 
del Popolo; la qual cofa ebbe forza di porre uno fpavento nella plebe, 
e far che fi riducefie alle proprie cafe. Tutro ciò feguì il di it. giu- 
gno: opere che fe ben fi riguardano, dimoflrano non eflere (lata Fi- 
renze talvolta diffimilc alle circoflanze in cui pofe la capitale del 
mondo il pazzo Nerone ■ 

L’altro giorno vigìlia di S. Giovanni fu pubblicato dalla Balìa, che 
tutti i Grandi folfero inabili a tutti gli Ufizi, eccetto Parte Guelfa, Po- 
deflà , e Cunfigliu del Comune: fu dichiarato ribelle Lapo da Cafliglion- 
chio, e tutti i Tuoi Conforti degli Orlandi: furono medi nel numeio de* 
Grandi Carlo Strozzi, Bonajato Serragli, Bifloro Canigiani, Bengo Buon- 
delmontì, Odoardo Pulci, Ottaviano Brunellefchi , Aleflandro Buondel- 
monti , Vieti Adimari , Jacopo Pazzi , Guerriero , e Filippo Rodi , e Pie- 
ro degli Albizi. Fu dichiarato inoltre, che non fi potefle più ammunt- 
re , fe quella non veniva confermata dal Gonfaloniere, Priori, Collegi, 
Dieci di Libertà , e Confoli : e diedero un generai perdono alla plebe 
per qualunque fcorrerla fatta ne’fuddetti tempi, purché folfe reflituito 
il tolto . Furono creati dipoi ottanta uomini per udire le querele e le 
difcolpe degli Ammoniti, alfine di emendare le malvage deliberazioni; 
nonpertanto la Città era in continui ti.'nori, dando le botteghe a fpor- 
tello, tutti colle armi in mano di notte, e di giorno, e le firade , C le 
cafe fortificate di (leccati , e di ferragli . 

PRIORI. Piimo Luglio IJ 78 . 

Brancaaio di Berto Borii Frrrtfore, • 

Tommafo di Serotino Brancacci, 

Pierozzo di Piero Peri . 

Zanobi di Cambio Orlandi . 

Alanettu di Gio. Davanzali . 

Alamanno di Mefs. Alamanno Accia)Uo1i. 

Niccolò di Lapo del Nero Carucci di Madonna. 
Guerriante di Matteo Marignolli . 

DXIX. Luigi di Mefs. Piero Guicciardini Gcnf, 

Set Baldo Brand agli a Not. 

Sebbene della tratta di Luigi Guicciardini , uomo amante della li- 
bertà, fi rallegraffe il Popolo, nonpertanto mollrò un difpiacere al fom- 
mo grande per la partenza di Salvellro, e ne diede fegni avendolo ac- 
compagnato mentre tornava a cafa pubblicamente, e additandolo, c no- 
minandolo qual Padre, e Liberatore della Patria. Fra quelli tumùln a 

nao- 
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floov» Si'^norìa prefe il ponefib fcnza alcun atto folenne t e fa tralafciato 
nello feorfo mefe la corfa. e feda di S. Giovanni. Fa mandato intanto un 
tando. che fi disfacefiero i ferragli, e (leccati , fi deponefiero le armi, e 
fi tornalTe al pubblico lavoro: ciò fa cfeguito, e fcmbrava, che la quie- 
te dovelTe ormai cfiere nella Repabblica ; ma non fa cosi . Le Arti co- 
minciarono a far delle ragunate , ed eden lo i Capi loro riprefi , quelli 
in vece di umiliarfi prefero le armi , e a forit vollero che il Configlio 
approvane una loro domanda, cioè. Che fi braciafiero tutte le polizze 
fette da' Capitani di Parte, di coloro fuppolH Ghibellini: Che fi liberaf- 
fero tutti gli Ammaniti ; c Che niuno potefle efier detto Ghibellino (e 
era fiato Priore, o di Collegio, o Capitano di Parte dal 1310. in qui. 
Sedato quello tumulto fa ordinato di far nuovo fquittinio della Parte, e 
furono deputati alcuni Ufilciali per intendere le propofizioni della plebe. 

Mentre fi trattavano tali cofe fu conchiula la pace col Pontefice, 
col folito mezzo del denaro; elTenJofi obbligata la Repubblica di pagara 
al Papa i;o. mila fiorini d'oro; ed avendo fpefo nella guerra due mi- 
lioni , e d'jgento quarantatre mila fiorini : ma quella pace fufeitù una, 
dilcordia civile; imperocché fembrando alla plebe, che gli Otto della 
guerra non folfero più necefiari , e vedendo che quello Utiìcio non era 
abolito, cominciò a fofpettare , che fi tcnellè la gente d’arme per gafii- 
garla ; fi aggiunte ancora la fama, che i Priori avevano fatto venire un 
Uargcilo molto fiero, e crudele per nome Scr Nato da Cittì di Callcllo. 
Per tutte quelle cole, nuovi trattati, e conventicole cominciarono a far- 
li dalle Arti, lo che però venne prellamentc a notizia de' Priori, i qua- 
li di rimediar cercando, fecero prendere nn tal Simoncino detto Bugi- 
gatto abitante alla Porta a S. Pier Gattolino, e da cui ne ebbero per 
confeflione , che il giorno appreflb dovevafi levare il rumore per la Cit- 
tì , e obbligare il governo ad ammettere gli Artefici minori a qualun- 
que onore : accusò quindi alcuni Cittadini , e poco dipoi elTcndo mefib 
falla corda diede tutto il carico di tal cofa a Salvellro de’ .Medici . 

I Priori ben viddero non efier quella piccola imprela , e perciò 
mandarono fubitamente lettere a tutte le Terre fuddite, e agli amici, 
che prontamente fpedifiero tutto il foccorfo pofilbilc alla Repubblica ; 
ed efl'endo notte fecero prendere due altri compagni di Bugigatto, Pago- 
Io del Godda, e un tal Filippo da S. Pier Gattolini, i quali elàminatt 
confermarono il tutto, e diflisro doverfi fare dalla Plebe quattro radu- 
nate; a S. Spirito di 1000. nomini; a S. Stefano di 400. a S. Pier Mag- 
giore di 800., e a S. Lorenzo di ana moltitudine fenza numero di tutti 
i Camaldolefi di quel Popolo. Saputo ciò chiamarono Salvellro de .Me- 
dici, ed efaminato fopra la depofizione di Bugigatto; rifpofe francamen- 
te, elTer vero, che alcuni della Plebe pochi giorni addietro gli aveva- 
no fignificato il lor penfiero , ma che non ne aveva fatto conto difprez- 
zando fimil genia come incapace al governo; quanto poi alla fua fede 
verfo la Patria ì fegni eran xnanifelli. Tali cofe proferite da un animo 
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nobile, e n>a(pi3nimo , focero sì, che i Priori lo rimsndarono con una 
leniplice tiprenfìone. Ma la Fortuna contraria per allora a’ Fiorentini 
operò alTai dìverramente . Avvenne dunque, che mentre quelìe cofe fi 
facevano, eficndo in Palazzo un certo Niccolò a raccomodare l’ orino- 
lo lenti , che Bugigatto era fiato mefib alla fune , e fofpeitando ciò che 
era , corfe prefiamente a cafa fua da S. Friano, e armatoli cominciò a 
chiamare tutti vicini gridando che prendefiero le armi perchè i Priori 
volevano far macello della Plebe, incominciando da Bugigatto: quelle 
parole furono un vento rapidilllmo , che acccfc una gran fiamma dalle 
occulte faville • 

Il remore fi fparfe in un tratto per tutta la Città , e cominciarono 
a fonare a martello la Chiela del Carmine, S. Spirito, S. Pier Maggiore, 
e S. Lorenzo; dimodoché la Plebe fu in un momento tutta armata, e 
tratta fuori un infegna che aveva data al Popolo minuto il Duca di 
Atene, ed era una bandiera con un angelo dipinto, corfe in piazza gri- 
dando, che rendelTero Bugigatto, e i compagni altrimenti avrebbero ar- 
Ib il Palagio , c i Priori . 

1 Priori avevano polle alcune guardie per la piazza , ma furono 
fugate, e riefcl vano altresì qualunque mezzo; c tardando a render Bu- 
gigatto, e gli altri, la Plebe corfe alla cala del Gonfaloniere, e vi po- 
fe il fuoco: per tal novità dunque fu rilafciato il fuddetto, con i com- 
pattni , e furono chiamati Salvellro de’ Medici, e Benedetto Alberti Cit- 
tadini molto elFezionati alla plebe, acciocché ponclfero qualche riparo: 
ma coftoro non vollero farli nemico un popolo intiero: perlochè la mol- 
titudine corfe tutta alla cafa dell’ Efecotore , che aveva pollo alla fine- 
lira il Gonfalone della Gìufiizia , e prcla 1’ infegna la diedero in guar- 
dia a Simone di Biagio Corazzajo, e quindi fi mifero a correre per la 
Città commettendo mali infiniti: fu arfa la cafa di Domenico Ugolini 
Lana)olo; quelle di Alelfandro, e Bartolommeo degli Albizi; attaccaro- 
no il foco all’ Arte della Lana : arfero nel Quartiere di Santo Spinto la 
cafe di Antonio Ridolli , di Filippo Corlìni, e di Coppo di Cione del 
Cane: furono ancora abbruciate quelle di Andrea Baldelì, e Lionardo 
Ueccanugi, e quelle di Simone Peruzzi. Dipoi quali avefl’e ottenuta una 
gran vittoria, fermò la pazza plebe il fuo campo, e cominciò a crear 
Cavalieri, facendone ancora alcuni dell’ infima plebe.- 
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Salvcftro di Mefs. Alamanno de' Medici. 
« Temmafo Stroenl. 

Cuccio di pino Gocci* 

# Atcffandio de* Sardi. 

Andrea Salviati • 

Simone di Rio'eri Fasti* 

^ Matreo di FrOcr^^o Soldi . < 
o Giovanoi di Mone BUdtjntìt . 

Lat^i di Mefs. Pici» Cotcciaidisi • 

Vidi di Gbctaido de' laidi • 



Vanni di limone Qnarated. 

Arnaldo di Mefi. Coppo MannelU. 
Guido Mach avelli. 

Motto di Vanni Manetti « ' 

di ^ 

Antonio > ** 

Rihieri di Luigi 

Lionardo di Tommaio ) 

bettieo di Mefs. Covone Covoni* 

Foiclc di Giovaaoi Salviati. 

* !*• 
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M Ttrofo di Piero Stccherti. 

# Filippo di Ser L’ppo Macalotti. 

# Gìovànai dt Funrefco Kiftuccinì» j 

# Piero iit Bioio Bsniai o del flca'ao • 
Simonc Raro^ccltl . 

^ Niccolo di Aledio Baldovincrti* 
Donst* dì ]acopo Accsaitioli • 

G.^^l ^rdo di Meri Ronciant • 

V o yi -Ciàd la rpoliiil • • * 



Liirotooimeo Perr.bont . 

♦ Palmeti 4 MeC», Ar^ialdo Airovit!# 

# G;ofg»o d» Mef». Fiancefeo Seali* 

Ftancclco di' K fi . < . > jpjgj 

Cnftot-ao d' • > ° 

I Vidi del Po4g' o . ' ' 

Go'uo Band'cra %eAri*jf$r* • 

\ Meo Cocchi 

y G ovaini «il Birgerl Rncella*. 

F Creg. Jr P:.gfìe>/.&o Oard'nal:, TOTAiquiaci 
Gi) rro 4*.Bcroai<^ AnUltn^f , 

Varai •d’Jicnpo. • , •> v«^rVl»U't5 

Ramoid’no di Oiovtà:fi ‘ • 






LmìKi di L ppo « 



if- RulKito d: Piero di Lippo. ) 



Aldobràndiai 



Andrea di L‘ppoA»o MaaRÌo.“! . 

« Jacopo d: Betaardo * 

ProlÌBo di Fratccfco di Spiaello 
Baitolomtneo di Lapo Bomheai. 

C'ovenco di Mefs. O^o della Stofìi* 

4^ Biagio di Bonacco Guaironi. 

Filippo di Kiaaldo Rondinctli. 

Marco di Franccfeo ‘Vlporofi» 

»'Gu<»tira«» di MatW67H>*5B#IIìv ‘ 

> Vitri di Cambio dc*MediC«* 

Ful'gno di Conte . 

simonc di Baldo della Tofa / ^ 

AielTaRdrodl Niccolè Aleiraodxi » già AlbiAt* 
Matteo di Jacopo Arrighi. 

Antonio di Michele Taoaglit* ^ 

it^^Gioranal Xatl. ^ ^ , •" 

Bernardo di ChiatlinRio di Meo CiooaccI* 
ni Tommafo di Lippe del Fabgto* 

Giovanni di Cambio detto il BsUftt'.erim 
^ Fraocefeo di Uberto degli Atbiii. 

Gnalpatri di detto Francefeo dttt» il Bicndi 
NalJagio di Ser Franedeo* 

« Arnoldo Fontiglani. 

Meo del GralTo Facna/r . 



j La Signorìa Ainiò pllora che il farore dove(Tc pofarc » ma eglino 
andarono in B-Iletri , contrada verfo S- Lorenzo, c (1 adunarono in ca- 
fa, di un tal Cavaliere Stefano SiUcArì , dove facendo la raffegna C\ 
trovarono edere in numero di feimila armaci; prefo perciò s:oraggio pcn- 
farono di rivolgere lo Stato a; Ipro piacimento ; e la prima riloluzionc 
-fa, di' an iure a S. Croce, prendere la ca(Ta delle polize de' Priori , e ab- 
jbruoiarla : 4 tal ^ofa venuta a notizia dc’Prìori» preAamence due di cHÌ, 
cioè Pìcrozzo Fieri, e Alamanno Acciaijoll, andarono a S. Croce, pre- 
fero la calla, e la portarono in palazzo. (^JcAa gìorìofa opera fu prefa 
per un ingiuria^ dalla plebe, la quale adunatali il dì ai. di luglio in San 
Barnaba, e ivi a cafo avendo eletto alcuni capi, fi diedero univcrfal- 
mente il nome di Ciompi, il qual nome derivava fino da tempi del Du- 
ca di Atene, che; avendo (eco molti I rancefi , quefii con, vocabolo cor- 
rotto chiamavano tutti gli Amici, e Artigiani Ciompar , volendo dir 
compare ; da quella voce per ifeherzo ne nacque il chiamarfi fra di 
loro gli Artefici Ciomper; e finalmente della medefima fi prevalfero in 
tale occafionc nominanJofi Ciompi, quafi amici (Irctri . Fatto ciò man- 
darono a chiamare tutti i Gonfaloni delle Arti acciocché venifiéro a 



predare obbedienza alla plebe: convenne alle Arti obbedire, c inviarono 
i loro capi alla detta Chìefa, ove giurarono dì feguire in ogni cofa il 
Popolo, e il, Gonfalone della Giuftizia , che avevano in quel dì confc- 
gnaco a Michele di Landò Scardafilcre: quindi fi inviò furlofiimcntc tut- 
ta la moltitudine al Palazzo del Podeftà, ma prima corfe a pigliare Ser 
.Nato Bargello, ^he era venuto da Città di CaficlIo,e dicevano per fa- 
re afpre giufiizie; prefo il naifero Bargello lo impiccarono . falla piazza 
de* Priori, e lo sbranarono talmente, che il maggior pezzo non fu for- 
fè un oncia : quindi portatifi al detto Palazzo dopo due ore di combat- 
rw. //. V ▼ . timcn- 
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timento Io efpugnarono arfcro tatto ciò , che vi aVeva Giovanni di Pie« 
ro*dei Monte allora Podeflà , afferò tutti i libri pubblici » e ogn* altra 
Scritturai che nel Palagio, e nelle circodatiti botteghe fu trovata . Ivi 
alzato tribunale chiefero da Priori, due di Collegio per fare alcun trat- 
tato: le domande de’ Ciompi furono molte, alcune fuperbe, altre teme- 
rarie , • molte pazze ; e pur convenne a Frion concederle per timore 
che non folfero abbruciate le loro cafe . 

(fucila approvazione *fu nel di zz., dopo la quale fatta pii\ fupei^- 
ba la plebe, elTendo tutta armata in piazza cominciò a gridare, che 
i Priori feendeflero, e fe ne andaiTero, perchè quel governo non era 
giudo, nè buono. Tentarono i Priori di far refidenza ; ma quando 
l'entirono da Tommafo Strozzi inviato a nome de' Ciompi , che fe non 
fé ne andavano farebbero date abbruciare le loro cafe, donne , figliuoli , 
e parenti, cominciar no a piangere, e fra il pianto, e i fofpiri per le 
porte fegrete del palazzo fe ne andarono. Partiti i Priori , e lafciato il 
palazzo in preda della plebe, queda furiofamente montò fu con grande 
impeto dietro a Michele di Landò col Gonfalone della Gindizia , e ve- 
nuta nella fala dell’ udienza de’ Priori, quivi fermodi, e ad una voce 
comune elede, e chiamò Gonfaloniere della Reppblica Michele m Landò 
S cardadiere la di cui moglie, e madre facevano l’ortolona, e le dovi- 
gliaje ; ed egli era fenza calze, in pianelle , e con un lacero farfetto 
indodb, ma col Gonfalone in mano. La fortuna volle però dimodrare 
quanto è potente; e ficcome Giulio Cefare adunto al fornaio Sacerdo- 
zio variò di codume , e dal libertinaggio pafsò alla moderatezza , e alla 
religione , così parve , che il grado di Gonfaloniere variade 1’ animo 
di Michele, e lo invedide di nobiltà, di fplendore , e di magnanimo 
genio, acciocché per lo meno la mifera Repubblica fra le interne di- 
feordìe non fode del tutto oppreda . 

Il Gonfaloniere dunque fece fubito (apere agli Otto di guerra, che 
lafciall'ero il penfiero del governo da parte perché' al Supremo Senato 
toccava il reggimento della Città : dipoi fece Tuonare , e tùndire a pub- 
blico parlamento, e fccfo in ringhiera con multa comitiva di gente ar- 
mata a guifa di gran Principe, fi fe a grido di popolo confermare Gon- 
faloniere di Giudizia per tutto il mefe di agodo : a^predb per dar fe- 
gno di voler fare una perfetta giudizia , fece in piazza rizzare le for- 
che: dopo ciò per aniverfal confentimento volle che a fe » a Capitani 
di Parte, a gli Otto della guerra , e a Sindachi delle arti , e del popo- 
lo minuto , fode data quell ideda autorità e balla , che aveva il Popo- 
lo Fiorentino per difporre del governo della Repubblica . Avuta la fa- 
coltà, ed elTendo feorfo buona parte del giorno de’z). fece col confen- 
fo delle fuddetre Magidrarure gli appredb otto Priori , i quali avevano 
fecondo 1’ antica forma a governare la Repubblica aflieme col Gon- 
faloniere . 

PRIO- 
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PRIORI entrati adì ij. Luglio e finiti adì }i. /IgoJJo i ?>78. 

5 Giovanni d’ Agnolo Capponi Lanajolo arte maggiore. 

I^eonciiio di FrancLno Stardaffìert papato miiiuto . ^ 

Spinello di Simone de' Borii popolo minuto. 

Sii vedrò d’ Jacopo Conipiobbefì Fomatiajo arte minare. 

Silveftro di Giovanni Tintore popolo minuto. 

Bonaccorfo di Giovanni Seardaffìere popolo minuto. 

Giovanni di Bartolo Speziale arte maggiore. 

Benedetto di Tendi da Carlona Pianellajo arte minore . 

DXX. Michele di Landò Scardaffiere Gonf. popolo, minuto . 

‘ Ser Guttio di Ser Francejco tf Andrea Noe. 

Stabilito il governo nelle mani de faddetti Artefici i ed elTendo da* 
ti eletti, nuovi Gonfalonieri di Compagni^.e nuovi Buonomini tutti del- 
la della forte i mandarono i Signori un. bando che fi riapridero le bot- 
teghcf li tornade a’ Ialiti cfercizj, e ninno fuiTe ardito di portar armi; 
e per reprimere ogni movimento del Popolo eledero iioo. Baledrieri , 
de q da li deputarono loo. alla guardia del Palagio • e 300. della piaz- 
za.: redituirono tutti gli Ammaniti al pridino grado larfero tutti i vec- 
chi Squtttini, c feciongli fare di nuovo; deliberarono dipoi*, che 1 ’ Ar-_ 
te maggiore, e minore, e la plebe concorrède a vicenda a tutti gli ufi- 
zj, e onori della Repubblica , e crearono tre nuovi Conlolaci , uno de’ 
Farfettaj , Sarti, Cimatori, Barbieri, Ricamatori , e Tedìtori di Seta; 
l'-altro di Cardatori, c Tintori, e i| terzo di tutto il popolo minuto: leva- 
rono dipoi tutte, le preminenze di portar a^me a qualunque Conforteria;. 
Q volendo vendicarli delle ingiudizie folTertc confinarono quali per tut- 
te le città d’ Italia gli appredb potenti Cittadini . . . ^ 

.CONFINATI. 

Iciigbi e«l Tegghia BaoadcImoa.ii a Fe> t/beilo di Schiatta aidolfi di Bstgo S. Jacop* 
xugit • a £limìnt • 

jilcCindco di Mcf». Fitscefco Baoidclm^atl Piero di MaCno dell* Aatella a Pallfoo • 
t a Roma a Jacopo dì Banolommeo de* Medici , detto dì 

lego di M. fignaflo de* Bttondelmonti a Vciona* i Madonna Niccotofa a Reggio. 

Set Taddeo di Donato di Roflb de* Marchi a Brageri di Oro» di Bingeci Rucclloi ft Parma* 
NaMli. Jacopo di Meft. Prancefeo de* Paxai aBccfcia*: 

Brtaceico Tuo fratello a Aiitolr dellg Maica* Jilippo di Biagiodcilidtxoati a Città di Camello 
Niccolò di Gerì Sodeiiaj a Trevigi. Vieti di Mefs. Pepò Cavirciuolr all* Apatia . 

Cèrio d) Stroaza Strozai a Genova* AtuaianodiBoccacvioBrunellerchiad Agabiiio* 

Andrea di Segnino Baldeil a Bologa^ • Bonijato di Ser Belcat# Serragli a Federo • 

Giovenco di Mefa. Lottieri da Pilicaja a Maa- Pigello Adiinarf a Padova. 

fredonla. N^olò -di Sandro de* Bardi a Ferrara. 

Bartolo, di Qioeaoni da* SiinUeeti a. Maatova*, Piero di Silippo degli'Alblni a Coficaia. i 
Piero Tornaquiaci a Faenza . Mafo di Lata dejgli AlWi a BaclÒtu* 

Mera. GiceaBtti di SerPtofiao Giudice t ForU. Simoae di malcri rctaaai' a Spoleto* *''" '' 
Meli. Gioireanl dì Ser Piero Sacchetti a Rodi.: Gioranni de!Gtntai a Modena* *1 * 

^looro di Niecoiò.di Cioae Rldolfi di PliR^ Bettino di Mcf>« Biadacelo da Rictroli a Ancona, 
za a Viterbo* ‘ - * v ; vn 

l quali avevano- r obbligo ..di, tvepmtarfi _ ogni di aU’Ufficiale di 
quella terra, ova erano confinati , e in capo al, mefe mandare, la., c,arta 

V V X • “ alla 
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alla KcpnbWica colla rallevila di tetti i' ^iiTr.ii ,, e chi non 'mandava la 
carta il primo mefe "cadefle in pena di mille- fiorini ; e il fecondo di 
duemila; c il terzo s’intendeire cntlnto nella pena) e bando di ribello. 

Per tali cole pareva che la ple!>c dovefle frenarli , e lafciare il go- 
verno in pace; ma cfla infuriando più che mai, il dì 17. agofto fi ar- 
mò, e fatta fonare la campana di Marco a martello, fi unirono in 
numero di duemila, c fotto il Gonfalone del Popolo minuto vennero in 
piazza gridando viva il popolo minuto dipoi comitrlrlarono a’ Priori che 
fi alTacciafrera , e venuti quelli , la plebe cominciò a fare mille fcioc- 
che, e paz.zé propofizicni ; vedendo i che fi ardclTero i libri del anonte , 
che fi uccideficro i Sindachi, che fi levalfero le provvilioni date a’ Ca- 
valieri ; che niuno porcile cITcr jralìiaato per qualunque delitto fino a 
quel giorno; che non potcfTcro elVer cofirctti per niun debito fino a cer-' 
li anni, c altre fimili razzie.’ Per dare un idea dr quello fulTurro in- 
fernale dice Coppo Stefani nella fua antica Iftoria , che la plebe aveva 
condotto foco uno Scrivano per nome Guafparri , c che ftando cITo in • 
falla ringhiera de’ Priori per notare le propofizioni fatte , quivi /' uno 
diceva , privi Guafparri io ‘voglio tot) ; ■ t altro venia dà canto , et io vo- 
glio così •, e f altro li pone a la fpada alta gola-, e Jhaceiova la' ferrrto','»: 
panevagli un foglio in mano , e dieeva ferivi ; e l' altro vi fregava fufo le ' 
dita, e dieeva , vuole ftar così, e il romore , e il parlar loro parea uno 
Ir.jerno , N’on ofiantc per paura furono propofte tra i Callcgj, e fu vin- 
to che i Sindachi del Popolo minutò;' è delle arti avelTero divieto da-, 
gli Uiflcj dieci anni; i Priori, e i Collegp tre anni ; e che ogni prov- 
viliónè data agli Otto, e a qualunque altro folfe tolta via: le quali- 
propofizioni vinte, e figillste furono refe alla plebe. ' ' .. i 

Finalmente fopragjiunti. dalla notte fi acquietarono: ma il giorno 
dipoi adunatali tutta la moltitudine in Santa Maria 'Novella dopo una 
folcnne confufione fi accordarono ìnfieme, e crearono otto Uomini, a*' 
quali pofero nome, gli Otto di Balìa del popolo minuto di Santa Mdrì% 
Novella: a colìoto allegnarono fedici Conliglieri , e deputarono i Notaj, 
c li- Coitiandatori , e ilabilirono che a S. Maria Novella fofle la loro rei', 
fidenzat ' ^ ■ i 

n. di, 19. agofto- ^ovctdoli far la tratta de’ nuovi Priori la plebe 
corfe in piazza , e eomineiarono a gridare,, che volevano fapere eh», 
eratiò i ’nuovi Priori c che quelli dovevano eflere a loro volontil : con-^ 
venne pertanto far la ti;atta in pubblico, c a volontà di tutti i Ciompi, 
i quali fecondo fcjièi venivi^- ^la polizia gridavano, non lo • vogliamo p 
nelia’ qiiàr faccenda confumoffi tutto il giorno ,, ifn pe- 
rocché ballava che alcunw de' Ciompi gridalTet che non lo voleva, c bi- 
lógnava trarre 'dì ’tiuòVb'V finalmente furono tratti, e ih popolo tornò a 
S. Macia. Navclla , . . . ' 

'Adì ^O.'gli Òtti) del POjiólò hiinùfo 'fi ra'ri''aronO in'' detta" Òiie- 
ra,' d t(UivJ*frtetV una pettzloBc la quak lìgiliarono> e •mandarono a. 
i z V / Si- 
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Signori, e a’ Collegi, comandando loro che giarafl'ero, che la mattina" 
fe'Taentc la metterebbono a partito, e la vincerebbero fenza vederla: 
i Signori , e i Collegi per non far levar rumore per la terra dilTero , ' 
che cosi farebbero . 

Mi il Gonfaloniere Michele di Landò, febbene uomo vile, e af- ‘ 
fiinto a quel grado pel favore della plebe, non volle fopportare, che 
qatrt.i arriviffe a fogno di dìfporre a piacimento dell’animo del Supre- 
mo Magidrato : dimoftrò pertanto a’ Priori efier cola indegna, e vitu- 
perofi ilei loro grado il lafcìarll volgere a talento de* vili Artefici e 
che le egli era tale per nafeita , l’ impiego, che foftetieva non permet- 
teva che fi avvilKVe alle pazzie de’ compagni . Quelle parole accefero 
di coraggio, e di animo i Priori , i quali propoforo di refildere colle 
armi a qualunque furore. Ordinarono pertanto a’ Gonfalrmicri delle’ 
Compagiiie, che fledero apparecchiati per la mattina fegucntc con I ar- 
me a difefa d.lla piazza: fecero in momenti venire gran numero di 
fanti dui Contado; e raccomamlarono la cura del palagio a Giorgio 
Scali con futfiuiente numero tii Baleldrieri. 

Venuta la mattina del dì ji. fu fonato a Osnfiglio, al cui fuono 
comparvero le arti co’ loro Gonfaloni , fuorchÈ quello di Porta Santa 
Maria, e del Popolo minuto, e gridando viva rArti, c il Popolo, po- 
fero tutti i Gonfaloni alla ringhiera: in quello mentre una brigata di ha* 
lellrieri del Popolo minuto s’ incontrò nel Gonfalone di Porta fuddetta , 
e attaccò milchia, la quale fattali non punto da fchcrnire , infine la 
plebe fu rotta, e mclia in fuga. 

Intanto i Ciompi avevano fpediti due de’ loro Otto a’ Priori , accioc- 
ché folTeto approvate alcune domande; quelli fentendo l’irKominciato tumul- 
to, con arroganza fi mifero a riprendere i Priori, quali fotfero eglino la 
cagione di tutti i mali : dopo ciò cominciarono a forzare il Gonfalonie- 
re , e i Priori, che giuralTero di mantenere l’autorità della plebe, e 
tutto ciò che avevano propollo. Michele di Landò flcgnato per tal 
prcfunzionc difie; afpettate un poco ch’io torno.; c fubito andò nella 
camera aJ armarfi ; e tornato fuori tralTe furiolamente la fpad.i , c co- 
minciò a percuotere qae’due temerari, i quali fuggendo giù per la 
fcala, ed egli dando loro gli perfeguitò infino alla fala de’ Grandi : 
ivi furono prefi dalla famiglia, e rinchiuli focto la fcala; dipoi fece* 
Michele trar fuori il Gonfalone della Gluftizia , e l’ infogna della Liber- 
tà , e montato a cavallo, unitamente a Benedetto da Carlona, con gran* 
moltitudine di gente, gridando viva il Popolo, e le Arti, e tnuojano i 
traditori, fi avviò verfb S. Maria Novella per abbattere il popolo mi-- 
n'uto . 

La plebe udito ciò cominciò a fonare a martello a S. Paolo, a S.' 
Friano, S. Niccolò, S. Giorgio, in Bclletri, e a S. Ambrogio; e ab- 
hanlon.ata S. Maria Novella fi radunò a S. Frianò, di dove venne in 
piazza ponendoli a quafi tutte le bocche d:llc ilrade, li' GonfalniMure 

non 
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non avendo travato il Popolo minato a S. Maria Novella tornoflene al 
palagio, e pafTanJo fra la moltitudine, fi pofe falla ringhiera e coman* 
dò che tutte le Arti poneficro i loro Gonfaloni alle finellre del Palagio 
in fegno di obbedienza : ciò fu fabito efeguito da tatti , fuorché da quello 
della plebe; che anzi fi mofie per combattere il Palagio. Allora Mi- 
chele dato il fegno a’ Gonfaloni afialirono il popolo minato con tanto 
impeto, che finalmente efiendo refiati alcuni de’ Ciompi morti, altri fe- 
riti , fi mifero bruttamente in fuga ; e gridando fempre viva il popolo , 
fu portata l' infogna della Libertà per tutto Camaldoli,e per tutta la 
Città con gran numero di armati; e così fu pofio fine per allora alla’ 
pazzia della plebe, e al romorc della moltitudine* 

Per dire alcuna cofa fopra tale avvenimento, che chiamali, il (afa 
Ciompi, noteremo, non trovarfi in tutta l' Ifioria Fiorentina un fatto 
Ara vagante come quello, e pieno di pazzie, di contradizioni , e di te- 
merità : imperocché fi vede la plebe far Gonfaloniere uno de’ fuoi , e 
quelli elfere la rovina della plebe : il Popolo ora contrallire 1 ’ auto- 
rió de’ Priori, ed ora proteggerla , ora far contro a fe fteflb : le Arti op- 
primerli r una r altra ; in fomma operar talmente , che gl’ ifiefiì Ifiorici 
di que’ tempi fono così vari , e confali , che non permettono a chicchef- 
lia di formarne un giallo ragguaglio. I nofiri leggitori pertanto abbia- 
no a buon grado quel tanto, che fi é potuto per lo meglio raccorre. 

PRIORI. Primo Settembre 1378. a tutto Ottobre, 

^ Angiolo d’ LTguccione Tigliamochl Laaajulo. '* 

Michele Carelli Bottajo . ’ ' ' 

Uenincafa di Francefeo di Bruno Cimatore i ' ' , • 

Giovanni d’ Ugolino Fabbro. ' 

Taddeo di Neri Ricamatore . | 

Giovanni di Domenico detto Tria Scordafiert . 

Domenico di Lapo di Giglio Mertatante . 

Francefeo di Michele Fabbro. 

DXXI. Bartolo d’ Jacopo detto Baroccio Starà afiere Gonfi 
Ser Luca Bambocci Not. 

Tutte le predette cofe non ebbero però forza di far sì che i nuo- 
Priori ardiflero di prendere il Magifirato colle confuete folennìtà, ma 
tacitamente fe ne entrarono in Palagio , e quivi alTunfero il governo 
della Repubblica . Fu però gloriofo il trionfo di Michele di Landò , il 
quale efeendo di palagio fa accompagnato a cafa fua da grandilfima 
moltitudine di popolo, portandoli innanzi i Donzelli di palazzo una lan- 
cia , Una targa coll’ arme del popolo , e un palafreno molto bene abbi- 
gliato donatogli da nuovi Signori in rimunerazione della fua magnanima 
virtò, e coraggio. 

Dopo ciò fece ben vedere il Popolo quanto è vano, e volubile. 
Erano i Priori fiati eletti a voce univerfale, e fimilmente il Gonfaloiiie- 

xe » e fembrava che di ul cofa dovelTe elfere al fummo contenta la ple- 
be: 
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be : quando appena partito Michele di Landò (ì adunarono nuovamente 
i Ciompi , e così armati in piazza ccmidciaroOo a gridare a terra, a ter- 
ra il Gonfaloniere, con altre limili ingiurie, dicendo, che non volevano 
che la fuprema Magiftratura fofTe nelle mani di un vile Artefice . A 
quelle voci i Priori , e i Collegi mandarono a chiamare il Capitano del 
Popolo GadìJo degli Accorimboni d'Agubbio. e avuta parola dal Ba- 
roccio, che era buon uomo, di deporre il Gonfìilonerato . fecero fonare 
a Parlamento . e fcefi in ringhiera tutti colle fpadc in mano ivi fu de- 
pofto il Baroccio , ed in Tuo luogo furrogato 

UXXII. Francefco di Chele Rigattiere GonF. 

Similmente fu rimofTo un Priore, che fu Giovanni Domenico detto Triti 
e in Tuo luogo fu tratto Giorgio Scali. Fu conchiùfo diptoi, che niuno 
de’ Ciompi dovelfe godere per l’ avvenire beneficio alcuno nel governo 
della Repubblica , c perciò tutte le iinborfazioni fatte di quelle arti do* 
veflVro elfere caffè , e annullate i e che il Priorato, e Gonfaloniere toe- 
caffe a vicenda alle arci maggiori, c minori i cioè cinque Priori del- 
le 16. arti minori, e tre delle maggiori, e il Gunfalonere toccafle ora 
all’uno, ora all’altro di quelli due ordini; fatte dipoi altre particolari 
difpofizioni, formarono due Configli uno di centofelfanta Cittadini popolari, 
e fu detto , del Popolo; l’altro detto del Podeflà o del Comune dell’i- 
(leffo numero, con più quaranta Configlierl de’ Grandi , e coflituirono 
Otto Cittadini, che attendeffero alla guardia della Cirtù.e del Contado. 

Si volfero dipoi a far giuftizia fopra di alcuni , e particolarmente 
de’ due degli Otto de’ Ciompi che avevano infulrati i Priori in palagio: 
colloro dati nelle mani del Podellù , che era Ugolino di Piero de’ Mar- 
chefi dal Monte, furono da elfo condannaci come ribelli , e turbatori 
della patria ; e così il di $. Settembre fu a loro tagliata la tella fulla 
porta de’ Signori alle ore 21. e ficcome nell’ efame accufarono molti al- 
tri, furono condannati nell’avere, e nella perfuna varj Cittadini, de* 
quali i più ragguanlevoli fono gli appreflb. 

S. SPIRITO. 

Bocajato Setragli a Fefato . 

Htcralò di Sandio de* Bardi a Femrt» 

Anrónio df NfrcOlò Rido'fi a Viietbo • 

Uberto di Schiatta Ridoift a Rimiai • 

Mtccolò di Ceri Sodecia! a Trevigì . 

s. croy^NNip 

fitto di Filippo Albiai a Venciia • 

Godeaxo da Fii*ra)a a Miofrcdoaia» 

Mafo degli ATbixl a Batleifa» 

Jarepo de* Mediti a AttafOt 
Vieti Adimati all* Aquila » 

Attaviano BiUBellerchi a Agubbi#* 

Figclfo Adimarì a Padova. \ 

^f^nTÌEttK S. CMOci» 

Sinsonc di Riaieri Pcruzai a Spoleto» 

Cioraaai 6'iigal a Modeoa « 



Bettino da Ritafoli a R-cifoli» 

Mefa. Jacopo Sacchetti a Rodi* 

Fiero dèli* Antclta i Fai pno. 

J. KOVELLrA* 

Feppo Buondclmoati a Veioaa* 

Bavtoio Sifsinetri a Mantova. 

P’cto Tornaquiaci a Faenaa • 

Aleflandro Boondettnontt a Roma* 

Carlo Strotai a Genova . 

FtaneeCco Marchi a Arroli. 

Cipriano Maagioni ■ Milano» 

Bineeri Rocelìai a Parma • 

Meli. Benghf Buondclmoati a Fcnigia : 
Filippo Strotai a Caftcllo; 

Aadrea Baldefi a Bologna . . 

I Taddeo Marchi a Napoli» 



Adì 
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All r8. d’ottobre, avendo i Priori mandato un bando, ebe tutti 
i Cavalieri fatti da’ Ciompi, o rinunaiaToro alla Cavalleria, o vcnillcro 
di nuovo a efler fitti Cavalieri di pjpjlo, e pirtc Gaelfa , ne compar- 
vero z8. perfonalmente, e tre por proc iritore, i quali adunatili in San- 
ta Maria de’ Servi , fe ne venncio dipoi falla ringhiera , dove furono fat- 
ti, o confermati Cavalieri da Fintino Giorgio da Venezia Podeftà delia 
Città j ed efli giurarono di eiTer fedeli al Popolo Fiorentino , fua Liber- 
tà , e parte Guelfa . Quelli Cavalieri nella nota già prodotta fono fegna- 
ti colla *. " • 

Difpnde tali cofe , fu la mattina del di sp. folennemente pubbli- 
cato in Santi Maria del Fiore, come il Pontefice aveva levato l’inter- 
detto alla Città, ed era (lata aflolutu da ogni cenfura . Fu dipoi flabili- 
to, che gli" Otto della guerra deponelTero la loro carica alla fine di no- 
vembre ; e quindi fi venne alla tratta de’ nuovi Signori che furono gli 
appreflb. 

PRIORI. Primi) Novembre 1378.' 

, _ Dinozzo di Stefano di Lippo Mercatante. 

Piero di Berto Marangoni Maejlro. ' 

^ Rodo di Piero Galigajo . 

Domenico di Giovanni Cenni Forbiciajo , 

Luigi di Lippo Aldobrandini . 

Angiolo di Puccio Cappellajo , 

Moidco di Goro Sellaio. • • _ ' , , , 

Romolo di yiccxxo Albergatore , ' 

DX.XIII. Andrea di .Mefs. Francefeo Sai viari Gonfi 
Ser Temmafo Reiiditi Not. 

Andrea Sai viari non fu però privo di difcordic, e turbolenze nel 
fuo governo: avendo egli fatto alcune provvilioni pel bene della Re- 
pubblica, feoperfe un Trattato di molti Cittadini, i quali fotto il titolo 
di Guelfi, tentavano di mneare il governo a loro talento. Cofloro ave- 
vano determinato di ragunarfi la vigilia di Natale in falla piazza degli 
Spini , e quivi armarfi > c unitili a molti Ciompi , e altri Cittadini , e 
Contadini levare il romore, gridando viva il Popolo, e parte Guelfa, 
e correr la terra , e recarla a quella forma di governo , che più foiì’e 
loro piaciuta . 

Saputa tal cofu fu fatta venire tutta la gente di arme, c pubblica- 
mente avendo data autorità all’ Efecutore di cercare i colpevoli , ne fu- 
rono molti prefi, de’ quali la maggior parte fu condannata , e bandita , e 
fu mozzato il capo a Gregorio Cardinali già Tornaquinci Cavaliere de’ 
Ciompi, a Fornaino de’ Rodi , e a Salvellro di Tanuccio , come capi 
della congiura: ma ficcarne la nota de’ congiurati era infinita, fatta la 
predetta efccuzione, fu (labilito che di tal cofa più non fe ne parlafTc 
in conto alcuno; e così terminò il 'memorabile anno 13 78. 

. FISE DEL VOLUME SECONDO. 
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